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Riforma dei programmi delle scuole elementari 

Sono passati quattro anni da quando 
«Scuola Ticinese» dedicò un intero nu­
mero alla riforma dei programmi di 
scuola elementare1); torna ora a dedi­
carvi un numero monografico nel mo­
mento in cui si procede alla definizione 
del nuovo curricolo. 
Rispetto alle fasi e alle scadenze previ­
ste nel novembre 1975, occorre regi­
strare un ritardo e alcune modifiche di 
procedura. t: necessario ricordare qui la 
sequenza allora progettata e spiegare 
perché il Gruppo operativo per la rifor­
ma dei programmi di scuola elementare 
(GORPSE) ha ritenuto di allontanarse­
ne in parte. Ecco lo schema organizza­
tivo pubblicato sul no. 40 di « Scuola Ti­
cinese»: 

I TAPPA: 
(1975) 

preparatoria: caratteriz­
zata dall' elaborazione di 
documenti preliminari de-
stinati ai docenti. 

Il TAPPA: di motivazione: presa di 
(1975/76) coscienza della necessità 

della riforma. Esame dei te­
mi generali e della formula 
organizzativa. Tutto il cor­
po insegnante è coinvolto. 

III TAPPA: analitica: lavoro per grup­
(1976/77) pio Impostazione e conte­

nuti dei nuovi programmi. 

IV TAPPA: di sintesi : discussione, 
(1977178) per circondario, delle pro­

poste elaborate dai gruppi. 
Lavoro di sintesi ad opera 
del gruppo di lavoro canto­
nale. Consultazione di tutti 
i docenti sul progetto di 
nuovo programma. 

V TAPPA: sperimentazione del nuo­
(1978/79) vo programma. 
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Mentre si svolgevano le prime due fasi, 
ragioni organizzative resero necessaria 
l'istituzione di un gruppo che assumes­
se la programmazione e il coordina­
mento della riforma: nacque così il 
GORPSE, con risoluzione governativa 
del 14 aprile 19n. 
Il GORPSE ritenne allora di dover varia­
re parzialmente la sequenza prevista 
due anni addietro; e ciò per svariate ra­
gioni: in primo luogo, la fase di motiva­
zione, che aveva consentito la consul­
tazione del corpo insegnante in una se­
rie di giornate circondariali, aveva mes­
so in evidenza una disparità di attese e 
l'esistenza di ottiche discordanti nei 
confronti della riforma. 
Occorreva dunque armonizzare le 
aspettative e darsi, ove possibile, inten­
dimenti comuni. 
Sembrò allora opportuno formulare le 
linee direttrici generali di un'imposta­
zione pedagogico-didattica rinnovata : 
nacque così il documento teorico posto 
in consultazione nella forma di una «Li­
nea programmatica». 
Intanto, nelle riflessioni del GORPSE, 
l'indirizzo da seguire andava sempre 
più chiarendosi secondo il modello di 
una costruzione curricolare: si voleva 
un programma che non fosse un'elen­
cazione di contenuti, ma - secondo 
l' impostazione ormai invalsa nella quasi 
totalità delle esperienze analoghe -
una struttura articolata, dove la se­
quenza dei momenti educativi e didatti­
ci fosse pensata in funzione di obiettivi 
(della scuola e delle singole discipline), 
e corredata di strumenti per il sostegno 
dell'insegnante e la verifica costante 
della validità del lavoro. 
Ora, ciò comportava, secondo la prassi 
di elaborazione dei curricoli2), la defini­
zione preliminare degli obiettivi; e qui si 
innestava l'altro punto fermo al quale il 
GORPSE annetteva estrema importan­
za: la partecipazione del corpo inse­
gnante e la sua adesione al mutamento. 
È una vecchia e in fondo owia consta­
tazione che nessuna riforma si attua 
sulla carta, ma può dirsi realizzata solo 
quando la prassi degli operatori scola­
stici si modifica per intima convinzione, 
perché si vuole cambiare, provare il 
nuovo e realizzarlo. 
Altri, con ben maggiore esperienza, lo 
hanno già afferma to a chiare lettere: si 
ricordino, a titolo di esempio, le rifles­
sioni di Giovanni Gozzer in margine a 
un rapporto dell'OCSE sul personale in­
segnante: «Ci si rende conto che nes­
suna delle trasformazioni proposte. o 
previste è possibile se il comportamen­
to professionale dell'insegnante, sia co­
me agente di innovazione determinato­
re di cambio, sia come operatore capa­
ce di realizzare, almeno in parte, alcuni 
degli obiettivi che garantiscono l'egua­
glianza delle possibilità di sviluppo in­
tellettuale, non è in grado di assolvere 
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quei nuovi compiti che sembrano carat­
terizzare il suo ruolo professionale»3). 
Questo, in fondo, è il problema di ogni 
riforma. AI GORPSE sembrò rischioso 
procedere senza una base di adesione a 
ciò che costituisce il fondamento di 
ogni edificio curricolare: gli obiettivi. 
Di qui l'idea di demandarne la stesura a 
gruppi di lavoro relativamente ampi, 
dove tutti gli operatori scolastici coin­
volti nell'operazione fossero rappresen­
tati, e dove lo scambio di informazioni 
con la totalità del corpo insegnante 
desse una garanzia di consenso su que­
gli obiettivi che, in quanto indicano i fi­
ni educativi, costituiscono anche il 
«dover essere» della prassi del docen­
te. 
Da qui, anche, l'organigramma com­
plesso che fu costruito per rispondere a 
questa esigenza: 

tempo, difficoltà organizzative, vastità 
e, talvolta, astrattezza del lavoro da 
svolgere, rendevano difficile questo 
coinvolgimento capillare. 
L'insuccesso va registrato, ma l'esi­
genza rimane: semmai il coinvolgimen­
to e la collaborazione di tutti sono da ri­
pensarsi ora e in futuro attraverso mo­
dalità di consultazione sul materiale già 
prodotto e su quello che viene attual­
mente elaborato. 
Per la fase conclusiva della riforma si è 
dunque pensata una nuova formula or­
ganizj:ativa che consenta di procedere 
a ritmi più serrati. L'operazione di coin­
volgimento del corpo insegnante ha 
avuto un principale ostacolo: il tempo. 
I tempi lunghi sono deleteri per l'entu­
siasmo e la motivazione degli operatori, 
specie quando i rapporti di lavoro sono, 
per necessità, così sporadici da non 

Ufficio insegnamento 
primario 

Collegio Ispettori SE 
(funzione consultiva) Gruppo cantonale 

Gruppo 
linguistico 

Gruppo 
linguistioo 

non verbale 

Gruppo 
logico 

matematico 

Le riflessioni e il materiale prodotti nei 
Gruppi di base avrebbero dovuto con­
frontarsi costantemente con il più va­
sto strato di docenti dei Gruppi regio­
nali: e negli scambi e nei rinvii dall'una 
ali' altra istanza avrebbe dovuto emer­
gere una definizione di obiettivi che 
fosse veramente indicativa della volon­
tà pedagogica dei docenti. 
In una valutazione retrospettiva, si de­
ve convenire che il modello funzionò 
solo parzialmente, soprattutto per 
quanto riguarda il coinvolgimento reale 
dei Gruppi regionali : ristrettezza di 

consentire la chiarezza concettuale 
propria di un lavoro condotto senza in­
terruzioni. 
Perciò si rendeva necessaria, per la fase 
di redazione dei curricoli veri e propri, 
una formula parzialmente diversa: 
gruppi «tecnici» ridotti ad un numero 
essenziale, in condizioni di lavoro tali 
da consentire la produzione di proposte 
e di materiale con relativa rapidità e 
precisione. 
I Gruppi di base rimangono la prima 
istanza di verifica e di consultazione del 
materiale così prodotto. 

Questo numero di «Scuola Ticinese» è stato curato dall'Organo di coordinamento per la rifor­
ma dei programmi della scuola elementare. 



Veniamo al lavoro sinora svolto. I Grup­
pi di base hanno proceduto, in una pri­
ma fase (conclusasi nel settembre 
1978), alla definizione degli obiettivi ge­
nerali della scuola elementare; il GORP­
SE, per parte sua, faceva seguire a 
questo testo un commento inteso so­
prattutto a ricollegare gli obiettivi indi­
cati all'impostazione pedagogica defi­
nita dalla « Linea programmatica». 
Successivamente i Gruppi di base pro­
cedevano alla definizione degli obiettivi 
delle singole aree disciplinari, che 
avrebbero costituito la struttura gene­
rale del curricolo. Il GORPSE elaborava 
intanto un « Modello di programmazio­
ne della riforma»: scadenze, organi, 
modalità di esecuzione, di sperimenta­
zione dei nuovi programmi. Lo scorso 
mese di luglio, allo scadere del suo 
mandato, il GORPSE consegnava dun­
que al Dipartimento i seguenti docu­
menti: 
- Linea programmatica; 
- Obiettivi generali della Scuola Ele-
mentare; 
- Commento agli obiettivi; 
- Obiettivi generali delle singole aree 
disciplinari; 
- Modello di programmazione della 
riforma. 
Questi documenti sono riprodotti nel 
presente numero di « Scuola Ticinese» 
- per esteso o in forma sintetica, a se­
conda dei casi, per ragioni di spazio -
per consentire a ogni interessato l'ana­
lisi del lavoro svolto e la valutazione 
delle possibili implicazioni. 
In tutti i documenti emergono i princìpi 
che hanno determinato l'impostazione 
della riforma e che sono, per sommi ca­
pi, i seguenti: 
- i nuovi programmi devono avere ca­
rattere curricolare; nella struttura del 
curricolo, particolare attenzione viene 
dedicata agli obiettivi, da cui discendo­
no sia la giustificazione delle singole 
unità didattiche, sia le prime indicazioni 
metodologiche; 
- la definizione degli obiettivi non può 
pensarsi come operazione esclusiva­
mente tecnica, posto che il discorso su­
gli obiettivi è essenzialmente politico, e 
come tale chiede di rispecchiarsi in una 
base di consensi adeguatamente am­
pia; 
- la prassi educativa deve tenere con­
to dei tre fattori fondamentali implicati: 
le esigenze individuali degli allievi, quel­
le dei docenti, e le esigenze e le aspet­
tative del Paese; 
- le innovazioni didattiche che si sono 
inserite di fatto, talvolta anche non uffi­
cialmente, all'interno dei programmi 
del '59, vanno ripensate globalmente in 
un curricolo coerente e in un'imposta­
zione pedagogica unitaria; 
- tanto la sperimentazione dei nuovi 
programmi, quanto la formazione del 
corpo insegnante fanno parte integran­
te dell'operazione di riforma. 

Quanto all'impostazione pedagogica 
- quale è definita dalla « Linea pro­
grammatica» e dai documenti succes­
sivi - essa non contiene nulla di asso­
lutamente nuovo rispetto al discorso 
pedagogico dei nostri anni: i temi del 
rapporto educativo con l'ambiente, del 

(foto Volonteriol 

carattere st rumentale deUe discipline, 
dell'interdisciplinarietà, dell'individua­
lizzazione dell'insegnamento, dello svi­
luppo globale della persona e del recu­
pero delle dimensioni affettiva e corpo­
rea non meno di quella intellettiva sono 
temi ben noti dei modelli teorici con­
temporanei. 
Il fatto che, malgrado la notorietà, essi 
non si siano ancora t radotti in una pra­
tica pedagogica generalizzata, suggeri­
sce almeno due ordini di considerazioni: 
- non basta, per indurre cambiamenti 
nel comportamento insegnante, la 
semplice informa·zione dei modelli teo­
rici; la teoria va scoperta e acquisita co­
me formazione personale, e perciò de­
ve emergere dalla volontà individuale di 
cambiamento e dalla valutazione co­
stante che accompagna il proprio ope­
rare; 
- la stessa volontà di cambiamento ri­
sulta insufficiente se il docente viene la­
sciato solo nel processo di verifica e di 

correzione costante, e se non è assisti· 
to da strutture particolari, da strumenti 
curricolari che costituiscano una guida 
sufficientemente chiara e praticabile, e 
da adeguate possibilità di verifica 4). 

Tutto ciò dimostra, appunto, che una 
riforma è necessaria. 

Note 

11 «Scuola Ticinese», n. 40, novembre 1975 
21 Vanno segnalati, nella numerosissima lettera­
tura sul tema del curricolo, almeno alcuni testi tra 
i più diffusi: 
- v. e G. DE LANDSHEERE, Definire gli 
obiettivi dell'educaziona, trad. it. , Firenze, La 
Nuova Italia, 19n; 
- D. TINELLI (a cura diI, La programmazione 
curricolare, Milano, Fabbri, 1978; 
- C. PONTECORVO, Teoria del curricolo e 
sistema scolastico italiano, in AA. W., Teo­
ria della didattica, Roma, Editori Riuniti, 1978, 
pp. 26-64. 
31 G. GOZZER, Il capitale invisibile, voI. Il, 
L'epoca dai grandi confronti, Roma, Arman­
do, 1975, p. 179. 

esi analoga è sostenuta daJ. PIAGET, Doveva 
l'educazione?, trad. it., Roma, Armando, 1974, 
pp. 42-43; ed è questa anche la conclusione cui è 
giunta la Konferenz der Innerschweizer Erzie­
hungsdirektoren !lEDKI, nel rapporto Lehrerbil­
dung fOr Orientierungsstufe, Zug, Klett & 8al­
mer, 19n, p. 3. 
41 Si vedano, in proposito, le considerazioni di G. 
DE LANDSHEERE, La formazione degli inse­
gnanti, trad. it., Roma, Armando, 1978, pp. 225-
227. 
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Linea programmatica elaborata dal Gruppo 
operativo dipartimentale per la riforma dei 
programmi di scuola elementare 

Riteniamo che l'intervento per la riforma dei 
programmi SE dovrebbe sforzal'$i di media­
re il rapporto tra scuola e vita, riconducendo 
i contenuti d'apprendimento ad una impo­
stazione pedagogico-didattica meno artifi­
ciale: in tale prospettiva, l'unità dei conte­
nuti di sapere sarà da costruirsi a partire 
dall'ambiente quale matrice di ogni , 
esperienza vissuta dell'allievo. 
L'ambiente fisico e culturale non si riduce a 
ciò che ogni individuo percepisce come im­
mediatamente presente, ma è l'insieme dei 
fatti, degli eventi, delle cose e delle relazioni 
in cui egli è coinvolto in modo diretto o indi­
retto. Nel suo rapporto vissuto con l'am­
biente, l'allievo proietta su di esso i suoi bi­
sogni, attese, domande, progetti, scelte, e 
me.,tre in tal modo dà significato aH'am­
biente, acquista consapevolezza di sé. 
L'ambiente è, dunque, il complesso dei si­
gnificati che la realtà assUi ne per lui. 
Anche la scuola, in quanto entra nel vissuto 
dell'allievo, fa parte del suo ambiente; è, pe­
rò, un «ambiente speciale»: l'esperienza 
che la vita offre in forma casuale e disordi­
nata, la scuola la organizza in forme sempli­
ficate e concertualmente ordinate. 
Gli strumenti culturali forniti dalla scuola 
dovranno quindi consentire all'allievo di sol­
levare l'esperienza dall'immediatezza del 
vissuto allivello della comprensione concet­
tuale; occorrerà dunque che la scuola dia si­
stematicità, significato e rigore a quel che la 
vita offre come spontaneità immediata. 
Indichiamo quindi come finalità generale 
dell'attività scolastica l'acquisizione, da par­
te dell'allievo, di una buona capacità di con­
trollo dell'ambiente. 
Ciò significa, in primo luogo, capacità di ca­
pire l'ambiente, decifrandolo attraverso 
l'osservazione metodica, l'azione sul reale e 
una riflessione analitica che conducano alla 
scoperta delle costanti e delle leggi di tra­
sformazione dei fenomeni. In questo pro­
cesso risulterà indispensabile l'acquisizione 
delle più diverse tecniche dì comprensione e 
di analisi: logiche, linguistiche, numeriche, 
grafiche, manuali, ecc. 
Controllo dell'ambiente significa quindi an­
che capacità di operare nell'ambiente, a li­
vello di comunicazione, di progettazione, di 
attività concreta. 

L'ambiente, considerato nella sua comples­
sità globale, richiede dunque un approccio 
che ne valuti i molteplici aspetti: naturali, 
storici, linguistici, socio-politici, tecnologi­
ci, affettivi, ecc. Ciò significa che la tema i­
ca dell'ambiente - orientata didatticamen­
te verso le due finalità della comprensione e 
del controllo operativo - consente il recu­
pero in sede scolastica di tutte le discipline 
attualmente insegnate, e di altre eventuali. 
Rispetto all'impostazione attuale dei pro­
grammi, dovrebbero però variare: 

1. il significato e il valore delle discipline, 
che nei nuovi programmi dovrebbero essere 
intese come strumenti per la comprensio­
ne e l'operazione sull'ambiente. Le diverse 
materie conservano perciò un'indubbia im­
portanza in quanto costituiscono modi di­
versi di lettura e di controllo dell'ambien­
te, secondo le metodologie loro proprie. In 
questo senso l'apprendimento di conoscen­
ze specifiche delle varie discipline dovrà es­
sere insieme momento di acquisizione dei 
metodi di ricerca e dei criteri d'interpretazio­
ne che sono propri delle discipline stesse; 

2. il grado di autonomia delle singole di­
scipline: l'u ità di esperienza e di conoscen­
ze dovrebbe condurre a ricercare una mi­
gliore unificazione dell'attività didattica. 
In questo senso è necessario riconoscere 
delle «aree disciplinari» unificabili grazie 
all'affinità delle metodologie e articolate in 
linee tematiche intese come unità di ricer­
ca, per tendere con rigore sempre crescente 
verso un'effettiva interdisciplinarità; 

3. i ritmi di apprendimento, scelti in fun­
zione delle esigenze dello sviluppo psicolo­
gico del bambino e dei contenuti di sapere 
che di volta in volta divengono strumenti ri­
chiesti dall'attività in corso. 

L'assunzione dell'ambiente come tematica 
unificante il curriculum implica, necessaria­
mente, una diversificazione del curriculum 
stesso che si awicini quanto più possibile 
all'individualizzazione: tale individualizza­
zione dovrebbe essere massima all'inizio 
della scolarità obbligatoria, quando l'am­
biente è costituito sostanzialmente dalla 

singolarità delle famiglie degli allievi; do­
vrebbe poi progressivamente ridursi, via via 
che il discorso si allarga ali' ambiente più va­
sto della comunità e del paese. 
In ogni momento resta comunque valida 
l'esigenza di individualizzare le tecniche di­
dattiche a seconda delle attitudini e dei ritmi 
di apprendimento. 
Suggeriamo, infine di verificare la validità di 
questa impostazione pedagogico-didattica 
alla luce degli obiettivi generali del processo 
educativo. A nostro awiso, essa dovrebbe 
consentire di organizzare l'attività scolastica 
secondo i criteri e le finalità seguenti. 

Obiettiv i socio-politici: 

capire l'ambiente è comprenderne soprattut­
to la dimensione umana, fatta di linguaggi, 
istituzioni, tradizioni, valori, norme. 
Il processo di comprensione dell'ambiente 
awia dunque l'integrazione dell' Individuo 
nel suo gruppo sociale. 
L'abitudine all'analisi, all'indagine e alla ri­
flessione, dovrebbe tradurre la conoscenza 
delle realtà umane e sociali in una loro com­
prensione critica, costruita sulla valutazione 
del loro aspetto funzionale e del loro signifi­
cato. 

Obiettivi psico-pedagogici: 

al obiettivi cognitivi: le strutture cono­
sciute dovrebbero svilupparsi nella dimen­
sione concreta dell'operare; l'insieme delle 
conoscenze dovrebbe tradursi in compe­
tenze e abilità che consentono all'allievo di 
padroneggiare concettualmente la moltepli­
cità dell'esperienza. L'impostazione peda­
gogico-didattica dovrebbe dunque mostra­
re chiaramente al bambino che l'attività sco­
lastica ha un senso e un valore, istituendo 
così una condizione necessaria per la moti­
vazione all'apprendimento; 

bI obiettivi affettivi: la tematica dell'am­
biente dovrebbe facilitare la continuità tra il 
mondo scolastico e il mondo familiare 
dell'allievo, e la recuperata continuità tra i 
due momenti di vita dovrebbe favorire lo 
sviluppo normale delle componenti affettive 
dell'individuo, nella relazione con se stesso 
e con gli altri: condizione, anche questa, 
necessaria per la motivazione all'apprendi­
mento. 

Nel congedare questa proposta di lavoro 
per la riforma dei programmi, rileviamo an­
cora che il presente documento non entra 
nel merito di un'eventuale revisione delle 
strutture organizzative e pedagogiche della 
SE: ciò non significa che essa sia preventi­
va mente da escludersi : dovranno però es­
sere gli studi e l'approfondimento successi­
vi a suggerire quali delle strutture attuali si 
rivelano disfunzionali rispetto alle finalità e 
all'impostazione pedago.gica qui indicate. 
Proponiamo dunque, come ipotesi di lavo­
ro, di voler considerare aperta ogni possibi­
lità di riforma e di ristrutturazione dell'istitu­
to della SE, per poterne analizzare e verifica­
re la validità e l'efficacia nel corso dei lavori 
che seguiranno. 

Composizione del gruppo operativo per la riforma dei programmi di S.E. (1977/79) 
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Obiettivi generali della scuola elementare 
sintesi dei lavori dei gruppi di base 

1. Sviluppo globale della persona 

1.1. Obiettivo 
l'allievo dovrà sviluppare globalmente la 
propria persona, attraverso l'educazione 
delle facoltà cognitive non meno di quelle 
affettive e psicomotorie e degli atteggia­
menti sociali. 

1.1.2. Compiti del docente e implica­
zioni metodologiche 

Il docente dovrà : 
- tendere a una unificazione delle attività 
corporee e manuali con quelle cognitive: fra 
queste e quelle è indispensabile che venga­
no assicurate continuità e interazione; 
- recuperare i linguaggi non verbali, valo­
rizzando tutte le capacità espressive dei 
bambini e verificando che i linguaggi siano 
pertinenti alle situazioni; 
- operare secondo un itinerario che parta 
dalla manipolazione per giungere all'astra­
zione. 

1.1 .3. Possibili implicazioni di caratte­
re strutturale e organizzativo 

Formazione e aggiornamento degli inse­
gnanti. 

2. Capacital di eomprensione e di 
azione sull'ambiente 
2.1 . Obiettivi cognitivi 

I. l 'allievo deve impadronirsi degli stru­
ment i di pensiero e di azione che gli permet­
tano di comprendere l'ambiente in cui vive, 
agire sull'ambiente, codificare e comunica­
re le proprie esperienze e il proprio vissuto. 

II. l'allievo deve imparare a organizzare la 
propria esperienza, favorendone la struttu­
razione e i processi di concettualizzazione, 
al fine di formare attitudini che gli permetta­
no di affrontare situazioni nuove. 

III. l 'allievo deve imparare a. ricevere, assi­
milare, utilizzare, criticare e comunicare le 
informazioni. 

2.1.1. Compiti del docente e implica­
zioni metodologiche 

Il docente dovrà: 
- rispettare, assecondare e stimolare lo 
sviluppo delle strutture cognitive dell'allievo 
- far acquisire rigore logico 
- sviluppare il pensiero convergente e di-
vergente 
- allargare gli orizzonti degli allievi attra­
verso lo sviluppo delle conoscenze nelle di­
rezioni fondamentali dello spazio e del tem­
po e realizzando programmi a spirale dove le 
conoscenze stesse vengono progressiva-

mente approfondite e inserite in sistemi 
sempre più organici di sapere 
- fornire un metodo, insegnare all'allievo 
ad organizzare il suo lavoro 
- impostare l'insegnamento sulla ricerca e 
sulla scoperta da parte degli allievi 
- sviluppare la creatività dell'allievo 
- insegnare a stabilire relazioni tra leggi ed 
esempi 
- stimolare l'applicazione di personali 
strategie per la soluzione di problemi 
- favorire la comprensione di regole, por" 
tando l'allievo alla consapevolezza della ne­
cessità di determinate convenzioni 
- mettere l'accento sui processi e non solo 
sui risultati e sui prodott i 
- insegnare a utilizzare le macchine 
- rendere sempre più consapevole l'allievo 
della funzionalità di determinate esercitazio­
ni 
- favorire una progressiva partecipazione 
attiva dell'allievo alla definizione degli obiet­
tivi scolastici 
- tenere conto delle differenze individuali 
per individualizzare l'insegnamento. 

2.1.2. Possibili implicaz.ioni di caratte­
re strutturale e organizzativo 
Aggiornamento dei docent i. 
Accettazione del principio di una riforma 
permanente dell'istituzione come antidoto 
alla staticità e all'immobilismo della scuola. 

2.2. Obiettivi socio-affettivi 

I. l 'allievo dovrà acquisire fiducia in se 
stesso e capacità di superare l'insuccesso. 
Il . l'allievo dovrà sviluppare una valuta­
zione realistica di sè, attraverso la cono­
scenza dei propri mezzi e dei propri limiti. 

(foto Volonterio) 
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III. Attraverso l' identificazione con figure 
adulte, l'allievo introietterà valori e norme, 
con un giusto equilibrio tra disorientamento 
e rigidità . 
IV. L'allievo dovrà imparare ad affrontare 
situazioni nuove e a essere disponibile 
all'apprendimento e al cambiamento. 
V. L'allievo dovrà abituarsi a porsi delle 
mete e a raggiungerle, dilazionando, quan­
do è necessario, la soddisfazione immediata 
e controllando le pulsioni. 
VI. L'allievo dovrà sviluppare lo spirito di 
collaborazione, il rispetto reciproco, l'aper­
tura alle proposte e alle critiche degli altri. 
VII. L'allievo dovrà imparare a rispettare 
l'ambiente. 
VIII. L'allievo dovrà apprendere il rispetto 
della cosa pubblica e delle istituzioni, sco­
prendo il valore del pluralismo culturale e 
sociale. 
IX. L'allievo dovrà rispettare e divenire re­
sponsabile verso gli altri e verso le cose. 
X. L'allievo dovrà sviluppare lo spirito cri­
tico verso se stesso e verso gli altri. 
XI. L'allievo dovrà imparare a controllare 
le proprie reazioni affettive. 
XII. l'allievo apprenderà a gestire il tempo 
libero. 
XIII. l'allievo dovrà essere capace di emo­
zioni estetiche. 
XIV. L'allievo svilupperà la sua sensibilità 
verso i grandi temi esistenziali (vita, morte, 
dolore, amore, ecc.) e le concezioni religio-
se o filosofiche. ' 
XV. L'allievo dovrà essere capace di pro­
vare sentimenti etici e di integrarli nell'azio­
ne. 
XVI. l'allievo svilupperà identificazioni 
sessuali positive, e assumerà ruoli sessuali 
adeguati. 

2.2.1. Compiti del docente e implica­
zioni metodologiche 

Il docente dovrà: 
- sviluppare le attitudini alla convivenza 
sociale 
- a Niare l'allievo all'autogoverno 
- far sì che l'allievo scopra i limiti della pro-
pria autonomia e di quella altrui 
- offrire modelli di comportamento coe­
renti 
- educare alla coerenza (alla «sincerità») 
tra pensiero e comportamento 

evitare il ricatto affettivo 
usare metodi democratici 
aiutare a capire e a superare le ansie 
favorire i lavori di gr.uppo 
educare il bambino a capire la comples­

sità o la conflittualità o la dinamicità c il sen­
so delle situazioni sociali 
- creare le çondizioni affinché l'allievo 
possa esprimere e riconoscere i propri biso­
gni fondamentali (cognitivi, di sicurezza, 
ecc.) a maturare capacità di scelta e di supe­
ramento dei conflitti tra bisogni incompati­
bili 
- utilizzare la valutazione come mezzo 
perché l'allievo arrivi a una conoscenza rea­
listica di sé e possa confermare una fiducia 
motivata nelle proprie capacità 
- rispettare l'originalità dell'allievo e le sue 
s rategie e i suoi ritmi di apprendimento, 
evitando confronti svalorizzanti 
- utilizzare l'eterogeneità del gruppo di 
apprendimento come momento dinamico e 
di stimolazione 

6 

2.2.2. Possibili implicazioni di caratte­
re strutturale e organizzativo 

Conservare l'eterogeneità del gruppo di 
classe. 
Nuovo modo di valutazione. 
Formazione e aggiornamento costante dei 
docenti. 
Assunzione del principio di una riforma per­
manente dell'istituzione come antidoto alla 
staticità e all'immobilismo della scuola. 

2.3. Obiettivi psicomotori 

lo L'allievo dovrà imparare a conoscere, 
capire, apprezzare e utilizzare adeguata­
mente il proprio corpo. 
Il. L'allievo dovrà sentirsi a proprio agio 
nel proprio corpo. 
III. L'allievo dovrà essere in grado di espri­
mersi anche con il corpo. 
IV. l'allievo dovrà sa persi muovere e 
orientare nello spazio e sviluppare il proprio 
equilibrio. 
V. L'allievo dovrà essere in grado di coor­
dinare i movimenti delle varie parti del cor­
po. 
VI. l'allievo prenderà coscienza della pro­
pria sessualità. 

2.3. 1. Compiti del docente e implica­
zioni metodologiche 

Il docente tjovrà : 
- favorire lo sviluppo armonico del corpo 
dell'allievo 
- educare la psicomotricità dell'allievo 
- tendere a una unificazione delle attività 
corporee e manuali con quelle cognitive: fra 
queste e quelle è indispensabile che venga­
no assicurate continuità e interazione 
- recuperare i linguaggi non verDali, valo­
rizzando tutte le capacità espressive dei 
bambini e verificando che i linguaggi siano 
pertinent i alle situazioni. 

2.3.2. Possibili impUcazioni di caratte­
re strutturale e organizzativo 

Formazione e aggiornamento degli inse­
gnanti. 

3. Sviluppo di atteggiamenti positi­
vi nei confronti dell'apprendimento 

3.1. Obiettivi 

I. Il bambino dovrà scoprire e sviluppare il 
gusto della scoperta e dell'apprendimento. 
II. Il bambino dovrà acquisire fiducia nelle 
proprie capacità e nei propri mezzi, nonché 
coscienza dei propri limiti. 
III. Il bambino dovrà acquisire una pro­
gressiva autonomia di lavoro. 
IV. Il bambino dovrà acquisire un atteg­
giamento responsabile e critico nei confron­
ti dell'apprendimento e delle informazioni. 

3.1 .1 Compiti de docente e implica-
zioni metodologiche 

Il docente dovrà: 
- avere il gusto di insegnare 
- considerare le discipline scolastiche co-
me strumenti per rispondere alle problema­
tiche che l'ambiente pone 
- far sì che gli allievi imparino a organizza­
re il loro lavoro 
- impostare l'insegnamento problematico 
sulla ricerca e la scoperta da parte degli allie­
vi, favorendo la loro iniziativa 
- stimolare gli allievi a essere creativi 
- concepire l'errore in chiave terapeutica, 
insistendo sull'autovalutazione e l'autocor­
rezione 
- tener conto delle differenze individuali e 
individualizzare il suo insegnamento 
- indurre nella classe un clima adatto. 

3.1.2. Possibili implicazioni per le 
strutture e l'organizzazione scolastica 

Maggiore libertà, per il docente, nell'orga­
nizzazione e nell'uso del tempo scolastico. 

Agevolazione del passaggio dalla scuola 
materna alla scuola elementare. 

Prog~ammi differenziati a seconda delle dif­
ferenze individuali. 

Nuovo sistema di valutazione. 

Coinvolgimento delle famiglie. 



Commento de gruppo opera ivo per la 
riforma dei programmi al documento sugli 
obiettivi generali della scuola elementare 

1. Sviluppo globale della persona 

Nell'elaberaziene dei pregrammi, si devrà 
avere cura di suggerire, specialmente cen la 
prepesta di sussidi didattici adeguati e cen 
eppertune indicazieni metodelegiche, si­
tuazieni in cui pessane essere realizzate la 
centinuità e l'interaziene di attività cerporee 
e cegnitive. 
Seprattutte all'inizie della scelarità ebbliga­
teria, si devrà censenti re il massime di ma­
nipelaziene e di attività f isica. Si devranne 
perciò avanzare prepeste didattiche in cui 
anche gli argementi tradizienali dei pre­
grammi (lettura, scrittura, calcele, ecc.) 
pessane essere intredetti e sv~uppati attra­
verse attività manuali e azieni cenerete. 
Cesì facende, si eviterà di relegare l'eserci­
zie fisice al sele spazie scelastice della gin­
nastica. Faverende l'use cestante del cerpe 
anche in attività tipicamente intellettuali si 
agevelerà la ceerdinaziene dei mevimenti, 
le sviluppe delle schema cerperee, la cen­
sapevelezza e la disinveltura nell'use delle 
preprie capacità fisiche; tutte ciò, a sua vel­
ta, devrébbe influire pesitivamente sull'af­
fettività e sulle relazieni seciali dell'allieve. 
Le sviluppe psicemetorie risulta ineltre fen­
damentale per le sviluppe delle stesse capa­
cita intellettuali e per la padrenanza delle 
tecniche scelastiche di lettura, scrittura, 
calcele, ecc. ~ evidente che tale impesta­
ziene didattica risulterà tante più efficace 
quante più si petrà centa re su una ceerdi­
naziene dei pregrammi di SE cen le attività 
previste nella scuela materna. 
Le attività cerperee e la manipelaziene, rile­
vanti seprattutte nel prime cicle, centribui­
scene alle sviluppe delle strutture cegnitive 
dell'allieve. I pregrammi devranne essere 
cestruiti in mede da faverire il pregressive 
passaggie da esperienze cenerete a succes­
sive generalizzazieni e astrazieni: all'inizie 
l'allieve devrà peter avere un centatte diret­
te cen l'eggette, il fatte, l'avvenimente; 
successivamente verrà avviate alla cem­
prensiene di esperienze mediate attraverse 
il raccente d'altre persene, decumenti, 
strumenti diversi Le preposte didattiche 
devranne ineltre faverire i precessi di astra­
ziene censentende la rappresentaziene 
dell'esperienza in varie ferme, da quella più 
cencreta (rappresentaziene attraver.se 
l'aziene) a quelle progressivamente più 
astratte (rappresentaziene icenica e simbo­
lica)!). 
Per quante riguarda le sviluppe delle cem­
penenti affettive e degli atteggiamenti se­
ciali dell'allieve, è evidente che peche indi­
cazieni pessene essere date nella redaziene 
dei pregrammi. I pregrammi devranne rice-

11 A tale proposito riteniamo utile il riferimento al 
modello epistemologico piagetiano e, in partico­
lare, alla differenza tra processi di astrazione em­
pirica e riflettente. 

nescere una adeguata impertanza anche ai 
linguaggi nen verbali, valerizzande tutte le 
capacità espressive dei oambini, ma è evi­
dente che la realizzaziene di questa parte 
impertante delle sviluppe glebale della per­
sena dipenderà principalmente dalla cerret­
tezza metedelegica dell'insegnamente, che 
devrà agevelare l'educaziene affettiva e se­
ciale nella tetalità della pratica scelastica. 

2. Capacità di comprensione e di 
azione sull'ambiente 

L'ebiettive, indicate già nella Linea pro­
grammatica, è riprese da vari gruppi di stu­
die. 
Nella redaziene dei programmi, l'ambiente 
devrà dunque cestituire il termine di riferi­
mente sia per la scelta degli argementi, sia 
per la cestruziene dei sussidi didattici. Te­
nende cente della varietà degli ambienti vis­
suti degli allievi, sarà necessarie prevedere 
una eppertuna varietà di sussidi e di prepe­
ste didattiche, cesì da faverire l'individualiz­
zaziene sellecitata da vari gruppi di base. 
Gli argementi del pregramma devranne 
dunque avere, per quante pessibile, riscen­
tre cenerete nell'ambiente del bambine. Ma 
ciò nen basta. Se è necessarie che la cem­
prensiene dell'ambiente pessa tradursi in 
aziene efficace sull'ambiente stesse, eccer­
rerà che le infermazieni raccelte, le cempe­
tenze "e le tecniche acquisite cestituiscane 
effettivi strumenti per la cemprensiene e 
l'aziene. 

I programmi e i decenti devranne dunque 
suggerire attività in cui l' infermaziene e la 
cempetenza acquisite pessane venire usa­
te nel centrelle dell'ambiente. Ciò cemper­
terà, prevedibilmente, l'use di materiale de­
sunte dall'ambiente quetidiane del bambi­
ne; l'utilizzaziene delle tecniche di cemuni­
caziene (lettura, scrittura, calcele, ecc.) en­
tre situazieni di reale scambie cemunicati­
ve; ecc. 

Valori e modelli di comportamento 

Occ rre che l'allieve acquisisca progressi­
vamente'le regele di un cerrette rapperte 
cen gli altri, derivandele dalla pratica stessa 
delle relazieni seciali. 
L'insegnante avrà perciò cura di educare il 
bambine a capire la cemplessità, la dinami­
cità e il sense delle situazieni seciali; devrà 
ineltre esplicitare cen chiarezza le nerme di 
cenvivenza e i valori di cui chiede il rispette, 
e devrà .offrire medelli di cempertamente 
ceerenti cen le nerme indicate. 
L'intreieziene di valeri e nerme devrà avve­
nire cen un giuste equilibrie tra diserienta­
mente e rigidità: si devrà evitare sia la man­
canza di medelli di cempertamento, sia la 
lero impesiziene auteritaria e attraverse ri­
catti affettivi : essi devranne piutteste esse­
re derivati dalle situazieni cenerete della vita 
seciale. 
S'intende in tal mede evitare che la nerma 
acquisti valere degmatice: le regele della 
cenvivenza civile debbene essere sceperte 
dall'allieve che ne deve peter rilevare la fun­
zienalità rispette al preprie vantaggie e a 
quelle della cemunità. 
Sul piane della glebalità del seggette, è evi­
dente che la pratica metedelegica suddetta 
implica che si sviluppine parallelamente le 
strutture cognitive dell'allieve: l'analisi della 
funzienalità delle nerme può avvenire sele 
attraverse precessi cegnitivi che individuine 
la relaziene esistente tra la finalità dell'azie­
ne e la strumentalità dei cemportamenti 
adeguati al sue censeguimente. 
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Analogamente, la capacità di un'analisi ra­
zionale dei modelli di comportamento risul­
ta premessa essenziale di un atteg,giamento 
critico che escluda il rischio di un'accetta­
zione passiva e dogmatica dei valori. 

Autonomia del comportamento 

Occorre che il bambino acquisisca progres­
sivamente indipendenza di giudizio, senso 
di responsabilità verso se stesso, verso gli 
altri e verso le cose, capacità di operare di 
propria iniziativa dandosi con chiarezza fini 
propri e scegliendo, in rapporto a questi, 
mezzi adeguati. 

Se è vero, del resto, che l'equilibrio psichico 
del soggetto dipende in larga misura dalla 
stabilità (non dalla rigidità) e dali' adeguatez­
za dei suoi modelli di comportamento, è al­
trettanto evidente che un adeguato svilup­
po psicoinotorio risulta strettamente corre­
lato con l'educazione socio-affettiva, nella 
misura in cui concorre a diminuire l'ansia del 
soggetto ed a consentire che i rapporti con 
l'altro coinvol,gano anche la dimensione 
corporea. 

Ciò implica, sul piano metodologico, che 
l'educazione favorisca l'istituirsi di un clima 
in cui la cooperazione e l'attività vengono 
valorizzate, così da accrescere la fiducia 
dell'allievo nelle proprie capacità e possibili­
tà. In tale prospettiva, l'insegnante cre,erà le 
condizioni affinché l'allievo possa esprimere 
e riconoscere i propri bisogni fondamentali 
(cognitivi, di sicurezza, ecc.) e maturare la 
capacità di scelta tra bisogni tra loro incom­
patibili; abituerà l'allievo a porsi delle mete e 
a raggiungerle, dilazionando, quando è ne­
cessario, la soddisfazione immediata e con-

Occorre dunque confermare che l'educazio­
ne affettiva e sociale non può essere setto­
rializzata: per sviluppare l'affettività e la so­
cialità dell'allievo, l'educato.re dovrà neces­
sariamente coinvolgerne la dimensione co­
gnitiva e quella psicomotoria. 
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trollando le pulsioni; rispetterà l'originalità 
dell'allievo, le sue strategie e i suoi ritmi di 
apprendimento, evitando confronti svalo­
rizzanti; utilizzerà la valutazione come mez­
zo perché l'allievo arrivi ad una conoscenza 
realistica di sé e possa confermare una fidu­
cia motivata nelle proprie capacità . 
L'educatore dovrà inoltre favorire l'acquisi­
zione di tutte le competenze necessarie per­
ché l'allievo possa operare con successo 
nella soluzione di situazioni problematiche, 
e perché possa giudicare con consapevolez­
za in ordine ai quesiti, teorici e pratici, che 
gli si propongono. 
Informazioni, tecniche di operazione, com­
petenze specifiche sono dunque essenziali 
per accrescere le possibilità d'azione e di 
giudizio dell'allievo - e dunque, per awiarlo 
ad una progressiva autonomia. 
L'educazione all'autonomia dovrà dunque 
procedere parallelamente sul piano affettivo 
e su quello cognit ivo, favorendo l'acquisi­
zione di informazioni e tecniche che possa­
no servire come strumenti per un eff,icace 
controllo dell'ambiente. 
Non si dà autonomia dell'individuo che sia 
fondata sull'ignoranza, né maturità di giudi­
zio che prescinda dalrargomentazione logica, 
~ evidente, del resto, che la piena autono­
mia del sog,getto implica anche, e forse pri­
mariamenté, la competenza nell'uso corret­
to di quello strumento essenziale di control­
lo che è il proprio corpo. 
Occorrerà dunque favorire, nello sviluppo 
della persona, la disinvolta sicurezza dei 
movimenti,la fiducia nelle proprie capacità 
fisiche, l'apprezzamento e l'uso dei mezzi di 
esperienza, espressione e comunicazione 
consentiti dal corpo. 

Rispetto delle cose, degli altri, e capaci­
tè di collaborazione 

Occorre che il bambino acquisisca progres­
sivamente la capacità di conoscere e accet­
tare la diversità negli altri, utilizzandola an­
che come criterio di verifica delle proprie 
convinzioni e dei propri comportamenti; e 
che sappia adattare ad essa il contributo 
della propria individualità, così da realizzare 
un'effettiva collaborazione in vista di un 
vantaggio comune. 
Ciò implica, sul piano metodologico, che 
l'educatore favorisca il costituirsi di situa­
zioni di effettivo scambio sociale. Si inten­
de, con ciò, non solo le attività di gruppo, 
me anche che si favorisca la riflessione sui 
nuclei sociali direttamente esperibili (fami­
glia, classe', pàese); che si incoraggi l' analisi 
e la discussione dei comportamenti indivi­
duali, perché da questo possa derivare la va­
lutazione delle regole che . consentano la 
convivenza civile; che si favorisca, in classe 
soprattutto, il formarsi di una coscienza co­
munitaria, attraverso la consapevolezza di 
un lavoro e di un fine comuni. In tale modo 
l'allievo verrà awiato al rispetto della cosa 
pubblica e delle istituzioni, scoprendo il va­
lore del pluralismo cUlturale e sociale. 
Sul piano della globalità del soggetto, è evi­
dente che lo sviluppo delle strutture cogniti­
ve e la capacità di manifestare le proprie 
idee ed emozioni SOno indispensabili per 
consentire al soggetto di istituire relazioni 
sociali autentiche, superando parallelamen­
te sul piano cognitivo e su quello ,affettivo le 
chiusure determinate da forme di pensiero 
egocentriche che vietano di comprendere la 
diversità dei punti di vista. 



La riflessione e la discussione raccomanda­
te in sede metodologica richiedono, del re­
sto, che l'esercizio e lo sviluppo intellettuali 
divengano strumenti di sostegno della pa­
rallela evoluzione verso la socialità. 
Analogamente, poiché tra le prime e più im­
mediate diversità che si impongono nelte re­
lazioni sociali vanno iscritte le differenze fisi­
che, l'educazione dovrà favorire, nel rispet­
to delle persone, il rispetto dei corpi, del 
proprio e di quello degli altri. 
I linguaggi corporei, i gesti, i contatti, le di­
slocazioni spaziali, il ritrarsi e l'offrirsi con 
cui la persona parla di sé attraverso il corpo, 
fanno tutti parte di quello «stare insieme» 
che l'educatore deve sforzarsi di portare a 
maggiore consapevolezza. 

Lo sviluppo del sentimenti 

La scuola non dovrà trascurare le occasioni 
per svolgere un'educazione dei sentimenti, 
sia rispettando l'affettività del bambino, sia 
sviluppandone la sensibilità verso i grandi 
temi esistenziali (vita, morte, dolore, amo­
re, ecc.) e le concezioni religiose e f ilosofi­
che; coltivandone la capacità di provare 
sentimenti etici e di integrarli nell'azione af­
finandone le emozioni estetiche. 
Ciò implica, sul piano metodologico, che 
siano offerte all'allievo esperienze che si 
prestano ad 'Un coinvolgimento emotivo e al 
ripensa mento riflessivo: oggetti estetici, va­
lori etici, ideali, rapporti umani, diventano 
momenti di vita interiore nella misura in cui 
coinvolgono insi.eme la riflessione e l'·affetti­
vità. 
L'educatore avrà però cura di evitare la pura 
analisi intellettualistica dei temi esistenziali e 
delle esperienze vissute: dovrà rispettare 
l'emotività immediata, arricchendola, ove 
sia possibile e opportuno, dall'apporto della 
riflessione. 
Sul piano della globalità del soggetto, è evi­
dente che la pratica metodologica suddetta 
implica che si sviluppino le strutture cogniti­
ve dell'allievo. 
In particolare, la partecipazione emotiva ad 
ogni fenomeno può venire ulteriormente 
sollecitata quando il fenomeno stesso sia 
decifrato e compreso così che tra il fenome­
no e l'osservatore si stabilisca una comuni­
cazione corretta. 
Per ricorrere ad un unico esempio: i. godi­
mento estetico di una poesia è anche dipen­
dente dalla competenza linguistica del letto­
re, dalla sua capacità di intenderne i signifi­
cati decifrandone agevolmente la struttura 
formale del messaggio. 
Analogamente occorrerà non trascurare il 
fatto che l'esperienza del sentimento, e la 
sua comunicazione, coinvolgono immedia­
tamente la dimensione corporea e fanno del 
corpo un luogo di espressione e di trasmis­
sione di affettì. 
La .consapevolezza del corpo e la sua libera 
espressione costituiscono dunque una con­
dizione essenziale perché l'acquisita capaci­
tà di «sentire» possa manifestarsi in pienez­
za di significato. 
Occorre dunque ancora confermare che 
l'educazione affettiva e sociale non può es­
sere settorializzata: per sviluppare l'affetti­
vità e la socialità dell'allievo, l'educatore do­
vrà necessariamente coinvolgerne la dimen­
sione cognitiva e quella psicomotoria. 

. 3. Sviluppo di atteggiamenti positivi 
nei confronti dell'apprendimento 

In che modo un programma potrà contribui­
re a sviluppare negli allievi il gusto della sco­
perta e dell'apprendimento? 
In che modo awierà l'allievo ad una pro­
gressiva autonomia di lavoro? Evidente­
mente, ciò dipenderà soprattutto dall'impo­
stazione metodologica del docente; tutta­
via, la struttura del curricolo può agevolare 
l'adozione di una metodologia orientata ver­
so gli obiettivi suddetti. 
In primo luogo, i sussidi didattici dovrebbe­
ro essere costruiti in modo da suscitare pro­
blemi e da strutturare la conseguente ricerca. 
L'insegnamento potrebbe così essere impo­
stato, in misura rilevante, sulla ricerca e la 
scoperta da parte degli allievi, favorendo la 
loro iniziativa. Il docente, con l'aiuto di sus­
sidi espressamente costruiti, dovrebbe po­
tersi dedicare ampiamente all'organizzazio­
. ne del lavoro degli allievi, in modo che essi 
ne ricavino un metodo di ricerca, una capa­
cità organizzativa da poter usare in circo­
stanze diverse e su diversi oggetti di studio. 
Più che sulle nozioni, l'accento verrebbe 
dunque messo sull'apprendimento del me­
todo. Possesso di metodi di ricerca e capa­
cità di organizzare il proprio lavoro, indivi­
dualmente e a gruppi, sono condizioni fon­
damentali per l'acquisizione di un'autono­
mia di lavoro. Altre condizioni per giungere 
a questo obiettivo sono: un adeguato pos­
sesso delle competenze strumentali neces­
sarie; capacità di analisi, di sintesi, di indu­
zione e di deduzione logiche, fiducia realisti­
ca nelle proprie capacità e n.ei propri mezzi. 
Ne derivano dunque altri obiettivi che i pro­
grammi da un lato, e il docente, attraverso 
la sua impostazione metodologica dall'al­
tro, dovranno poter conseguire: 

- possesso delle competenze stru­
mentali: è evidente che i programmi do­
vranno prevedere tutti i temi di studio che ri­
sultano indispensabili per ogni attività di ri­
cerca (lettura, scrittura, calcolo, devono 
giungere ad un livello di acquisizione che 

consenta la decodifiçazione e la codificazio­
ne corretta di messaggi orali e scritti, e l'uti­
lizzazione dei procedimenti di quantificazio­
ne come· strumento per .l'elaborazione delle 
informazioni) ; 

- sviluppo delle capacità di ragiona­
mento: il «rigore Logico», indicato come 
obiettivo dai Gruppi di base, dovrà essere 
gradualmente sviluppato attraverso attività 
scolastiche che provochino la ricerca e la 
scoperta, che favoriscano la riflessione sui 
processi, e non solo sui risultati e sui pro­
dotti, che stimolino l'applicazione di perso­
nali strategie per la soluzione dei problemi, 
che favoriscano la generalizzazione e la for­
mulazione di leggi, a partire dalla casistica 
particolare; 

- fiducia nelle proprie capacità: ciò di­
penderà, almeno in parte, dall'adeguatezza 
dei compiti che verranno proposti all'allie­
vo. La differenziazione degli obiettivi do­
vn~bbe poter consentire al docente un'op­
portuna individualizzazione dei compiti. Sa­
rà inoltre essenziale la revisione del concet­
to di valutazione scolastica, in modo che 
l'errore possa essere concepito in chiave te­
rapeutica, consentendo al docente un ade­
guato intervento di sostegno. 
Occorrerà inoltre awiare gli allievi all'auto­
valutazione e all'autocorrezione in modo 
che la fiducia nei mezzi si basi anche, reali­
sticamente, sulla conoscenza delle proprie 
carenze e dei propri limiti . 
Tutto ciò (possesso di competenze stru­
mentali adeguate, di metodi di ricerca, di 
autonomia nel lavoro e nel comportamento, 
abitudine all'indagine e al ragionamento) 
costituisce la serie di condizioni che posso­
no indurre nell'allievo un atteggiamento re­
sponsabile e critico nei confronti delle infor­
mazioni. 
I docenti avranno cura, per parte loro; di 
scartare qualsiasi dogmatismo dell'informa­
zione, favorendo al contrario la ricerca per­
sonale dell'allievo e l'analisi di interpretazio­
ni differenti; la stessa impostazrone dovrà 
essere seguita nella costruzione dei sussidi 
didattici. 
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Modello di pro rammazione della riforma 
dei programmi di scuola elementare 

I. Principi direttivi della riforma 

1. La riforma comprende i seguenti mo­
menti: 

la costruzione del curricolo 
la sperimentazione 
la generalizzazione 

2. La riforma dei programmi di scuola ele­
mentare si attua, seguendo il modello teori­
co di «innovazione controllata», con la par­
tecipazione attiva degli insegnanti, degli al­
tri operatori scolastici e con l'informazione 
delle famiglie. La preparazione degli inse­
gnanti (autoformazione assistita, cfr. 4) rap­
presenta, perciò, un aspetto qualificante 
della riforma. 

3. Costruzione del curricolo 

3.1. Per curricolo si intende un complesso 
organico di obiettivi e di mezzi per conse­
guirli, tali da indurre nell'allievo comporta­
menti e competenze desiderati, da raggiun­
gere attraverso processi d'apprendimento, 
organizzati dal maestro di scuola. 
3.2. Secondo i principi alla base della rifor­
ma, contenuti nella LINEA PROGRAMMA­
TICA, la logica del curricolo deve essere 
unitaria pur con le necessarie differrenzia­
zioni al suo interno (aree disciplinari). 
3.3. Il curricolo si estende su tutto l'arco 
della scolarità elementare e, oltre agli obiet­
tivi e ai principi metodologici generali, per 
ogni area disciplinare, comprende: argo­
menti, obiettivi di padronanza, sussidi di­
dattici, indicazioni metodologiche, obiettivi 
di sviluppo con relativi sussidi didattici, sug­
gerimenti di relazioni interdisciplinari e tem­
pi di realizzazione. 
3.4. La costruzione del progetto di curri­
colo è affidata a gruppi di esperti e a un or­
gano di coordinamento che si occupa, in 
particolare, dei problemi strutturali della ri­
forma e del coordinamento dei lavori. 
3.5. Schematicamente, come già si è det­
to, il curricolo si compone degli obiettivi di 
padronanza e di sviluppo e dei mezzi per 
raggiungerli: di queste due componenti, so­
lo gli obiettivi di padronanza sono da consi­
derare prescrittivi; i mezzi e i procedimenti 
metodologici suggeriti costituiranno indica­
zioni e strumenti di lavoro offerti al docente 
al quale sarà comunque riservata la libertà di 
apportare variazioni . 
3.6. Il progetto di curricolo elaborato se­
condo le indicazioni di cui sopra è da consi­
derare uno strumento di lavoro aperto che 
fornisca una guida alla prassi didattica del 
maestro; ogni docente potrà contribuire a 
completare e a perfezionare le indicazioni 
metodologiche e didattiche ivi contenute. 

4. Formazione e contributo dei docenti 

4.1 . La formazione dei docenti rappresen­
ta una condizione essenziale per rendere 
possibile una loro autentica partecipazione 
al processo di riforma. 
4.2. La formazione è possibile solo con il 
contributo personale dei docenti, con la lo­
ro responsabilizzazione, intesa cioè come 
autoformazione. 
4.3. La formazione awiene prevalente­
mente in situazione, cioè come riflessione 
sulla pratica di insegnam'ento, con l'assi­
stenza e il sostegno di persone destinate a 
questo compito (autoformazione assistita) . 
4.4. L'autoformazione assistita verte sulla 
totalità del curricolo e non solamente su sin­
gole aree disciplinari, ma viene distribuita su 
un numero d'anni corrispondente alla lun­
ghezza del curricolo. 
4.5. Nel periodo di autoformazione assi­
stita, i docenti applicano i nuovi programmi 
curricolari operando la traduzione didattica 
degli obiettivi indicati dal programma e per­
fezionando così la propria formazione con 
l'assistenza di altri operatori. 
Per questo motivo, con il progetto currico­
lare, si vuole offrire ai docenti ipotesi di so­
luzioni da verificare sul terreno e non sem­
plicemente soluzioni da applicare. 
4.6. Periodicamente, i docenti che stanno 
applicando i nuovi programmi curricolari si 
incontrano con i gruppi di assistenza per 
analizzare le esperienze fatte e prepararne 
delle nuove. 
4.7. A partire dal settembre 1982, tutti i 
docenti che insegnano nelle I. elementari 
inizieranno il periodo di autoformazione as­
sistita. 
4.8. Se si riterrà di evitare che gli allievi ab­
biano lo stesso docente per un periodo di 5 
anni, occorrerà prowedere con scar.1bi in­
terni . 

5. La sperimentazione 

5.1. La sperimentazione del nuovo curri­
colo awerrà a due livelli : 
- in alcune scuole sperimentali da istituire 
entro l' inizio dell'anno scolastico 1981-82· 
- nelle altre scuole con il coinvolgime~to 
di tutti i docenti nell'applicazione dei pro­
grammi curricolari. 
5.2. L'attività di ricerca è il momento ca­
ratterizzante della sperimentazione: 
- per le scuole sperimentali, la ricerca con­
cerne i programmi ed anche le strutture del­
la scuola; 
- per le altre scuole, la ricerca concerne le 
metodologie e i sussidi dei nuovi programmi 
curricolari . 

5.3. Un anno prima dell'inizio dell'applica­
zione dei nuovi programmi (1981-82), si ini­
zia la sperimentazione nelle scuole speri­
mentali che beneficeranno di uno statuto 
giuridico speciale. 
5.4. La sperimentazione, come la forma­
zione dei docenti, awiene sulla totalità del 
curricolo e non separata mente sulle singole 
aree disciplinari. 

6. La valutazione 

6.1. La valutazione del nuovo curricolo 
viene effettuata all'interno del curricolo 
stésso, in rapporto, cioè, agli obiettivi pre-
f issati. • 
6.2. La valutazione del curricolo, con il 
concorso degli operatori scolastici, non de­
ve limitarsi ali' osservazione dei risultati finali 
(performances degli allievi) , ma estendersi 
anche ai processi di formazione. 
6.3. Verifiche continue verranno fatte nel 
periodo di applicazione dei programmi curri­
colari da parte dei docenti e nelle scuole 
sperimentali. . 
6.4. La valutazione del nuovo curricolo 
non termina con la fase di sperimentazione, 
ma continua anche nella sua fase di genera­
lizzazione. 

7. Generalizzazione 

7.1 . La fase di generalizzazione del nuovo 
curricolo inizia dopo 5 anni dali' awio del pe­
riodo di applicazione dei programmi currico­
lari e di autoformazione assistita dei docenti 
(1987-881-
7.2. Anche la generalizzazione del currico­
lo deve essere costantemente sottoposta a 
valutazione. 
7.3. Le scuole magistrali dovranno par­
tecipare attivamente alle diverse fasi del­
la riforma. Esse adegueranno il curricolo 
di formazione degli allievi-maestri alla 
nuova impostazione didattica della scuo­
la elementare. 
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II. Organigramma 
U.I.P. 

membri dei gruppi disciplinari o di operatori 
scolastici di altro tipo. 
Altre forme di collaborazione saranno mes­
~e in atto a seconda di specifiche esigenze 
In rapporto alle varie aree disciplinari o a 
particolari necessità di impostazione peda­
gogica. 

I 
Organo di coordinamento 

grupp; d;"'~ ,,..;,,,,L ,; d~P; d; "'" 4. Gruppi di base 

1. Organo di coordinamento 

L'organo di coordinamento è un gruppo di 
lavoro a cui viene assegnata la gest ione del­
le fasi successive della riforma; esso è com­
posto di pochi membri, scelti in base a com­
p~tenze specifiche che li rendano in grado 
di asselvere i seguenti compiti: 
- studio delle implicazieni strutturali e or­
ganizzative del curricolo in fase di elabora­
ziene tenendo cente anche degli altri .ordini 
di scuola; 
- organizzazione e ceordinamente dell'as­
sistenza ai docenti nel corso della loro fer­
mazione; 
- studio e progettazione della sperimenta­
zione nelle scuole prescelte; 
- coordinamento e valutazione del lavoro 
svolto dai gruppi disciplinari e dai gruppi di 
base; 
- collegamento con il CISE e le scuole ma­
gistrali; 
- informazione del corpo insegnante e 
dell'opinione pubblica . 

2. Gruppi disciplinari 

Nei gruppi disciplinari devono essere rap­
presentate le competenze psico-pedagogi-

che-didatticne e quelle tecniche per le disci­
pline. 
I gruppi disciplinari sono: 
1. educazione linguistica 
2. ambiente 
3. linguaggi non verbali 
4. matematica 
5. francese 

I.gruppi disciplinari hanno i seguenti compi­
ti: 
- costruzione di un progetto di curricolo 
per ogni area disciplinare (cfr.3) e produzio­
ne di materiali didattici di sostegno e di 
esemplificazione; 
- consultazione costante dei gruppi di ba­
se sui progetti in fase di elaborazione' 
- attività di consulenza e di sosteg~o alle 
scuole sperimentali; 
- partecipazione ai gruppi di assistenza 
per la formazione dei docenti. 

3. Assistenza ai docenti 

Nel peri ode di fermazione e di applicazione 
dei programmi curricolari, l'assistenza ai de­
centi sarà coordinata dall'ispettore scolasti­
co al quale è assicurata la collaboraziene di 
psicopedagogisti, di direttori didattici, di 

Durante la fase di costruzione del curricolo 
i gruppi di base: ' 
--:- ~e~in~sco.n? in collaborazione con i grup­
pi diSCiplinari I Impostazione generale della­
voro di costruzione del curricolo della ri­
spettiva area disciplinare; 
- ' collaborano allo svolgimento dei lavori 
dei gruppi disciplinari, contribuendo alla 
prod.uzi~n~ di materiali didattici e svolgendo 
funz.lonl di consulenza sui documenti pro­
dotti dal gruppo disciplinare. 

III. Piano di sviluppo della riforma 

Estate 1979 
Consegna al DPE della seguente documen­
tazione: 

linea programmatica 
obiettivi generali della scuola elementare 
obiettivi specifici per aree disciplinari 
programmazione della riforma 

- composizione dei gruppi e relative ri­
chieste di sgravio 
- preventivo finanziario 

1979-80/1980-81 
Costruzione dei programmi curricolari da 
parte dei gruppi disciplinari e consultazione 
costante dei gruppi di base. 

r----------------La situazione attuale ---------------
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Le proposte del GORPSE contenute nel do­
cumento «Modello di programmazione del­
la riforma dei programmi di scuola elemen­
tare» trovarono conferma, sia pure con 
qualche emendamento, nella decisione del 
C.onsiglio di Stato dell'8 agosto 1979, me­
diante la quale venivano istituiti 4 gruppi ri­
stretti (uno per area disciplinare) e un orga­
no di coordinamento incaricato di sovrin­
tendere i lavori di riforma. 
Riproduciamo qui accanto lo schema 
che illustra ' gli organismi incaricati di 
preseQl,lire l'attività fin qui svolta. 
L'organo di ceerdinamente si compene dei 
seguenti membri: 

Marie Delucchi, Direttere dell'Ufficie inse­
gnamente primarie; 
Renato Traversi, pedagegista dell'Ufficio 
studi e ricerche; 
Gianni Valli, aggiunte all'Ufficio dell'lnse­
gnamente primario. 
I gruppi ristretti hanne già iniziate la lere at­
tività produttiva e inizieranne a breve sca­
denza ta collaborazione cen i gruppi di base. 
La compesizione dei gruppi (ristretti e di ba­
se) figura nel seguito del presente numere 
di Scuola Ticinese. 
È parse giuste cellocare i neminativi accan­
to alla sintesi degli .obiettivi della rispettiva 
area disciplinare, elaberati - ceme detto -
nell.a fase precedente dei laveri, date che 
preprie questi obiettivi cestituiscene il qua­
d.ro di riferimento fondamentale al quale 
ciascun gruppo deve .ispirarsi. 

Collegio 
Ispettori SE 
(funzione consult.) 
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Itinerario cronologico dell'introduzione 
del nuovo curricolo di S.E. 

Introduzione del 
curricol o in 79-BO 

Classe I 

Classe II 

Classe III 

Classe IN 

Classe V 

Formazione dei 
docent i 

verifiche annuali 
* ) I per le scuole non 

BO-BI 81-82 82-83 83-84 84-85 85-B6 B6-87 B7-BB BB-B9 89-90 90-91 

APPLICAZIONE SPERIMENTALE GENERALIZZAZIONE 

speri mentali _ 

_ I scuole 
sperimentali 

scuole non 
sper imen~tal i 

*) per le scuole sperimentali è previsto un piano di verifica particolare. 

generalizzazione 

91-92 
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Obiettivi delle varie 
aree disciplinari 

- la conoscenza di un vocabolario di base, 
dei principali simboli e tipi di _ rappresenta­
zione matematica 
- la competenza di usare conveniente­
mente il linguaggio matematico: 

Area disciplinare « Logico-matematica» 
nell'interpretazione } 
nella registrazione di informazioni 
nella trasmissione 

Obiettivi generali 

Gruppi di lavoro 1979/81 

Gruppo ristretto 

Clara Bozzolo 
Elena Riboni-Passoni 
Renato Reggiori 
Renato Traversi 
Gianni Valli (pres.) 

Gruppo di base 

Piercarlo Bocchi 
Aurelio Crivelli 
Danilo De Giorgi 
Danilo Frigerio 
Fernando Gilardi 
Lauro Filipponi 
Iride Rodoni 
Maria Rusconi 
Elettra Tajana 
Marco Zanetti (pres.) 

Collaboratori disponibili 

Marco Bergomi 

Gli obiettivi che l'educazione logico-mate­
matica si propone di raggiungere possono 
essere classificati in sei categorie, ciascu­
na delle quali corrispondente ad un partico­
lare aspetto dell'insegnamento. 

1 « Motivazione» 
L'educazione logico-matematica deve sti­
molare: 
- l' interesse e il piacere per l'esame di si­
tuazioni e Tenomeni 
- il gusto e il desiderio di scoprire, di «ve­
der chiaro», di (<riuscire», di inventare 
- lo spirito di iniziativa 

2 (dntulzione e ragionamento» 
L'educazione logico-matematica deve svi­
luppare la capacità ' 
- di intuire o riconoscere proprietà variantI 
o invarianti 

di stabilire relazioni 
di «quantificare i) 
di indurre leggi semplici 
di coordinare enunciati per fare semplici 

deduzioni 
- di distinguere, in casi semplici, il certo 
dal probabile 
- di riconoscere la stessa «struttura» in 
esempi diversi e di applicare procedimenti 
risolutivi già acquisiti 
- di piegare 

3 «Spirito critico» 
L'educazione logico-matematica deve abi­
tuare gli allievi: 
- a lavorare autonomamente 
- a considerare criticamente le informa-
zioni, in modo particolare a cogliere con­
traddizioni 
- ad essere coerenti 
-:- a mettere in discussione il proprio punto 
di vista 

a prevedere e verificare risultati 

4 «Linguaggio» 
L'educazione logico-matematica deve dare: 
- un awio alla consapevolezza dell'esi­
genza di convenzionalità e di rigore che ca­
ratterizzano il linguaggio matematico 

5 «Organizzazione pratica» 
L'educazione logico-matematica deve svi­
luppare le capacità: 
- di progettare e organizzare il proprio la­
voro 

di concentrarsi 
di lavorare in modo ordinato e preciso 

6 «Nozioni e tecniche» 
L'educazione logico-matematica deve por­
tare all'acquisizione di nozioni e tecniche 
fondamentali per comprendere i problemi 
posti dalla vita moderna. 
Esempi di concetti: ~mgolo, parallelismo, 
area, misura, numeri, ecc. 
Esempi di tecniche: operazioni scritte, let­
tura di grafici, misurazione, ecc. 

N. B. : sia questo aspetto che l'aspetto 
«linguaggio» verranno ulteriormente preci­
sati nella definizione degli obiettivi final i del­
la scuola elementare. 

Commento agli «Obiettivi dell'area disciplinare logico-matematica» 

Lo svolgimento delle attività logico-matematiche deve tendere a perseguire 
contemporaneamente obiettivi di tutti i diversi aspetti. 

Esempio: la risoluzione di un problema 

Momenti della risoluzione Categoria obiettivi 

a) Presentazione del problema } 
L'allievo reagisce con interesse, ha piacere, si annoia, si Motivazione 
arrabbia, . .. ? 

b) Comprensione dell'enunciato 
Capisce il linguaggio? 
Conosce le nozioni contemplate nel p.roblema? 
Capisce la domanda? l Linguaggio 

Nozioni ITecniche 

c) Traduzione delle informazioni in rappresentazio­
ni a diversi livelli (concreto, grafico, mentale) 
Trova mentalmente la soluzione? 
Ha bisogno di rappresentare graficamente? 
Ha bisogno di ricorrere al materiale? 

Quali tipi di rappresentazione conosce? 
Sa scegliere il tipo di rappresentazione adeguato? 
Sa usarlo? 

d) Analisi delle informazioni per cogliere relazioni l 
significative, per formulare ipotesi e previsioni, ri­
cercare procedimenti risolutivi 
Il problema è possibile? 
Che soluzione avrà? 
Che legame c'è tra i dati? 

Intuizione I Ragiona­
mento 

Linguaggio 

Intuizione I Ragiona­
mento 
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e) Ricorso a concetti, tecniche, regole, strategie, 
procedimenti conosciuti j

lntuizione/Ra9iona­
mento 

Il problema è «simile» ad altri già visti? Perchè? 
Quali conoscenze sono necessarie per risolverlo? Nozioni ITecniche 

f) Formulazione adeguata di procedimenti e solu­
zioni I

lntuizione/Ragiona­
mento 

Sa spiegare cosa ha fatto? 
Sa redigere la risoluzione in modo chiaro, ordinato, sem­
plice? 

Linguaggio 

Organizzazione pratica 

g) Verifica dell'adeguatezza di procedimenti usati e 
risultati ottenuti 
Il risultato corrisponde alle previsioni? 
Corrisponde alla realtà? 
È verificato graficamente? 

Si poteva fare in altro modo? 
Più semplice? 

h) Invenzione di altri problemi 
Inventa un problema simile, ecc. 

Metodi e mezzi 
1. Occorre' favorire l'apprendimento atti­
vo della matematica e aiutare gli allievi a co­
struire, a scoprire, anzichè presentare loro 
un sapere già elaborato. Occorre quindi va­
lorizzare la ricerca e l'esperienza. 
Occorre dare debita importanza alla regi­
strazione effettuata direttamente dagli allie­
vi (compilazione di schede) . 
2. Occorre adattare l'insegnamento 
all'evoluzione mentale degli allievi e alle ca­
pacità individuali, differenziandolo secondo 
le necessità. 
3. In linea di massima, occorre adottare il 
principio di partire dal concreto (situazioni, 
esperienze) per giungere ali' astratto (forma­
zione di concetti) e ciò in relazione allo svi­
luppo mentale del bambino. 
4. L'insegnamento di automatismi non 
dev'essere disgiunto dall'obiettivo di una 
comprensione effettiva. 
Occorre dare la priorità alla riflessione e al 
ragionamento piuttosto che ad attività di 
«dressage». 
5. È opportuno seguire strade diverse per 
~iungere all'acquisizione di un concetto. 
E opportuno trovare mezzi adeguati per 
procedere ad una verifica costante dellivel­
lo di acquisizione. 
6. Per superare le difficoltà di astrazione 
occorre abituare gli amevi a rappresentare 
graficamente, o con materiale, le situazioni. 
7. È importante fare in modo che gli errori 
non vengano vissuti in modo negativo, ma 
utilizzati ai fini dell'apprendimento. 
8. Occorre assicurare la coordinazione tra 
i diversi argomenti di matematica, e tra la 
matematica e le altre discipline. 
9. Nell'impostazione didattica del lavoro è 
indispensabile tener conto delle seguenti 
strategie: 
- conseguire un dato obiettivo attraverso 
diverse attività specifiche 
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Intuizione I Ragiona­
mento 

Spi ito critico 

) 

Ragionamentol 
Intuizione 

Motivazione 

C Obiettivo) 

~ÒÒb 
- cercare di perseguire diversi obiettivi 
mediante l'utilizzazione di una singota 
attività-situazione 

10. È importante che le attività matemati­
che siano collegate con situazioni significa­
tive per gli allievi. 
11 . Occorre effettuare un uso corretto di 
tutti i mezzi, in particolare si raccomanda un 
impiego limitato di ciclostilato e schede. 
12. E opportuno abituare gli allievi sin 
dall'inizio a lavorare sia in gruppo, sia indivi­
dualmente. 

Commento a 
«Metodi e mezzi» 
Con ragazzi che abbiano difficoltà, esigere, 
all'interno di un determinato obiettivo, livelli 
di competenza più bassi, insistendo però 
sempre sull'astrazione e sul concetto (inve­
ce di far acquisire meccanismi unicamente 
attraverso un lavoro ripetitivol. 

Dato che negli allievi particolarmente deboli 
in matematica la causa di tale debolezza 
non risiede solo nella materia stessa, è ne­
cessario prestare particolare attenzione ad 
attività che aiutano l'apprendimento in ge­
nerale (in classe o con sostegno), come av­
viamento al pensiero logico, strutturazione 
spaziale e temporale, ecc .. . 
È necessario avere la possibilità di ripercor­
rere la strada seguita per raggiungere un de­
terminato concetto. 
Allo scopo di meglio adattare le attività alla 
situazione del bambino, è indispensabile 
che il docente conosca bene: 
- l'argomento trattato, in particolare i di­
versi livelli 
- le fasi dello sviluppo mentale del bambi­
no. 

È dunque necessario adeguare l'azione pe­
dagogica alle possibilità di ogni singolo al­
lievo (ritmi di apprendimento, individualiz­
zazione dell'insegnamento). 
È necessario che i.1 docente effettui una pro­
grammazione del proprio lavoro e proceda a 
periodici bilanci della propria azione· peda­
gogica. 
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Area disciplinare «Educazione linguistica» 

Obiettivi generali (sintesi) 

L'attività svolta e gli orientamenti 
fondamentaJi 
In una prima fase del suoi lavor1 il gruppo 
«Espressione e comunicazione: lingua ma­
terna», riflettendo sulle implìcazioni deri­
vanti dall'adesione ai principi filosofico-pe­
dagogici della «linea programmatica» ela­
borata dal GORPSE, ha assunto come po­
stulati le seguenti costatazioni: 
- un programma di educazione linguistica 
intesa in senso lato si deve prefiggere es­
senzialmente di sviluppare nell'allievo la ca­
pacità di assumere ed esprimere l'esperien­
za di sé e dei dati del contesto ambientale, 
accedendo così al patrimonio culturale nelle 
due direzioni f ondamentali dello spazio e del 
tempo; 
- l'obiettivo basilare di un'educazione lin­
guistica democratica deve essere l'arricchi­
mento e la differenziazione della competen­
za linguistica, affinché questa risulti ade­
guata agli scopi specifici delle diverse situa­
zioni affrontate; 
- questa competenza va sviluppata a par­
tire dal particolare retroterra linguistico­
culturale deglialli.evi, creando le condizioni 
favore..roli all'acql:.tisizione delle capacità di 
parlare, capire, leggere e scrivere. 

Sulla base di queste considerazioni, in una 
seconda fase il gruppo ha individuato sei 
nuclei tematici fondamentali attorno ai quali 
si sono sviluppate le successive riflessioni. 
Questi sei nuclei tematici sono i seguenti: 
- il passaggio dalla scuola materna alla 
scu.ola elementare; 

la produzione orale; 
l'ascolto; 
la produzione scritta; 
la lettura; 
la riflessione sulla comunicazione e sulla 

comunicazione linguistica. 
Il risultato dell'approfondimento di questi 
temi è confluito in un documento di una 
ventina di pagine nel quale figurano gli 
obiettivi (suddivisi in cognitivi, socioaffettivi 
e psicomotorìl relativi a ciascuno degli 
aspetti considerati. 
Con la consegna di tale documento al 
GORPSE, il gruppo di base ha concluso la 
propria collaborazione a questa prima tappa 
della riforma. 
Una sintesi esaustiva del documento finale 
è impresa assai ardua, dato che nella stesu­
ra si è già tenuto conto dell'esigenza di atte­
nersi all'essenziale. 
Sembra invece più opportuno proporre 
qualche passo esemplificativo, affinché 
possa se non altro esser colto lo spirito che 
anima le direttrici fondamentali degli obietti­
vi elaborati da questo gruppo di lavoro. 

Obiettivo generale relativo al/a produ­
zione orale 
Lo sviluppo delle capacità produttive orali è 
un obiettivo fondamentale di una rinnovata 
concezione dell'educazione linguistica. 
Alla fine della scuola elementare l'allie­
vo dovrebbe raggiungere un buon livel­
lo di padronanza nell'uso orale del lin­
guaggio verbale e dovrebbe sapersi 
esprimere correttamente in diverse rea­
li situazioni comunicative. 
Con questo obiettivo, analizzando ulterior­
mente il termine «correttamente», si voglio­
no sviluppare nell'allievo le attitudini e i pro­
cessi seguenti: 
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- la capacità di produrre oralmente frasi 
appropriate operando corrette scelte lessi­
cali e sintattiche per evitare ambiguità (es. 
ambiguità delle funzioni soggetto e comple­
mento oggetto; concordanza dei tempi, 
ecc.); 
- la capacità di conversare, di interrogare, 
di rispondere, di esporre in una relazione, di 
dibattere adeguando contenuto e forma 
all'esperienza dell'interlocutore, agli scopi, 
alle necessità della comunicazione, ecc.; 
- la capacità di verbalizzare esperienze vis­
sute o emozioni provate e di comunicarle ad 
altri; 
- la capacità di riferire o raccontare con 
precisione fatti concreti facendo corrispon­
dere termini linguistici precisi al referente 
reale; 
- la capacità di riferire o raccontare sia in 
modo conciso e preciso (capacità di 
sintesi), sia in modo particolareggiato (ca­
pacità di analisi) in funzione degli scopi della 
comunicazione; 
- la capacità di dar rilievo agli aspetti es­
senziali rispetto a quelli secondari.; 
- la capacità di mettere in atto i processi 
logici adeguati alle situazioni (ad es. di indu­
zione, di deduzione, di implicazione, di in­
clusione, di generalizzazione, ecc.). 

Obiettivi cognitivi relativi all'interpre­
tazione di un messaggio orale 
- Decodificare un racconto o un resocon­
to di fatti realmente accaduti riferendo in 
modo conciso, preciso o dettagliato a se­
conda dei casi; 
- saper stabilire delle relazioni tra le infor­
mazioni (deduzioni, implicazioni, ecc.) par­
tendo dall'ascolto delle stesse; 
- saper cogliere le intenzioni dell'emitten­
te al di là di ciò che dice; 
- saper rispondere adeguatamente a una 
domanda; 
- saper cogliere un'informazione specifi­
ca, tralasciando quanto è marginale, oppu­
re un'impressione generale se la situazione 
lo richiede; 
- dare giudizi di valore su quanto ascolta­
to; 
- confrontare quanto si è ascoltato con 
quanto si è letto; 
- confrontare quanto si è ascoltato con la 
realtà. 

Obiettivi socioaffettivi relativi alla 
produzione scritta 
- Dimostrare interesse costante per 
l'espressione scritta; 
- scrivere adeguando il modo di esorimer­
si alla dimensione socio-affettiva dell'inter­
locutore; 
- superare la paura di essere giudicato per 
ciò che si scrive e avere il coraggio di espor­
re le proprie opinioni; 

redigere per soddisfare bisogni espressi-
vi; 

redigere con i propri tratti, indici di 
un'espressione del carattere, pur rispettan­
do le esigenze di leggibilità. 

Obiettivi psicomotori relativi alla let­
tura 
- Sviluppare le necessarie percezioni visi­
ve e auditive (movimenti oculari completi e 
corretti); 
- padronanza della respirazione in rappor­
to alla fonazione; 
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- possedere una pronuncia corretta; 
- corretta e sciolta gestione dei movimenti 
(soprattutto in casi di recitazione); 
- saper adattare il ritmo e la cadenza di let­
tura alle circostanze. 

La riflessione sulla comunicazione 
Apprendimento della lingua e riflessione 
sulla lingua sono inevitabilmente interagen­
ti. Alcuni degli obiettivi indicati per la rifles­
sione sul fenomeno della comunicazione 
linguistica conterranno perciò espliciti riferi­
menti all'uso concreto della stessa. 
Occorre inoltre sottolineare che un pro­
gramma di riflessione sul problema della co­
municazione in generale e su quello della 
comunicazione linguistica in particolare non 
potrà, nella scuola elementare, eSSere pre­
stabilito rigorosamente, ma dovrà seguire 
occasioni spontanee e naturali, diverse nei 
modi e nei tempi di classe in classe. I vari ar­
gomenti trattati dovranno poi essere co­
stantemente ripresi e approfonditi col matu­
rare negli allievi della sensibilità ai vari aspet­
ti della comunicazione. 

Qualche aspetto relativo all'insegna­
mento della grammatica 
Le funzioni 
Partendo da produzioni linguistiche concre­
te, l'allievo sarà progressivamente portato a 
individuare i meccanismi sui quali si fonda il 
funzionamento di una lingua. L'analisi do­
vrà partire dal periodo per arrivare alla paro­
la, di cui chiarirà le caratteristiche solo dopo 
aver guidato alla scoperta dei meccanismi 
che permettono di realizzare la frase. 
In altre parole l'attenzione alla struttura de­
ve precedere quella per le diverse parti che 
la compongono. Anche nel caso della paro­
la, si dovrà insistere sul fatto che la stessa è 
una somma di unità, mostrando così l'eco­
nomicità del sistema linguistico, cioè il suo 
carattere articolatorio. 

Le categorie 

Prima di awiare qualsiasi classificazione 
all'interno delle parole occorre motivare l'al­
lievo nei confronti di questa operazione lo­
gica. In una prima fase si favorirà il raggrup­
pare spontaneo secondo diversi criteri. 
Dalla riflessione critica su questi raggruppa­
menti uscirà una proposta più organica e 
coerente di classificazione, che permetterà 
di dare un'etichetta a un fenomeno linguisti­
co, prima capito, poiché si sarà insistito sul­
la necessità di cogliere i legami tra le parole 
e le regole per la loro formazione. 
Confrontando o parafrasando le proprie 
produzioni verbali, l'allievo coglierà le ana­
logie e le differenze, evitando così un' opera­
zione di classificazione compiuta in astrat­
to, e acquisirà un metodo scientifico lavo­
rando sul materiale linguistico. 
Il fatto stesso che una parola viene tradizio­
nalmente classificata in categorie diverse 
(ad es. preDosizioni-awerbi) mostra come 
sia più importante il capire la polivalenza di 
significato delle parole, di quanto non lo sia 
il classificarle in categorie astratte. 
i: inoltre importante portare l'allievo a capire 
che la lingua che usa ha una ricchezza diffi­
cilmente riconducibile a un ordine logico ri­
gido e che per quanto concerne la lingua 
qualsiasi classificazione è in sè inevitabil­
mente prowisoria. 

(foto Alex Eigenheerl 

Siccome la riflessione sulla lingua awerrà 
sempre in situazioni linguistiche concrete, e 
con materiale facilmente disponibile e mani­
polabile, l'allievo assumerà un atteggiamen­
to critico che potrà essere assunto (tran­
sfert) in altre ricerche. Da questo punto di 
vista l'insegnamento grammaticale risulta 
pure funzionale allo sviluppo delle strutture 
mentali (mobilità del pensiero, reversibilità, 
capacità di analisi e di sintesi). 

1/ programma per il biennio 1919-1981 
AI nuovo gruppo per quest'area disciplinare 
spetta ora il compito, agendo in stretta col­
laborazione con il gruppo di base, d'inter­
pretare il documento traendo ne concreta­
mente un progetto di programma, con la 
suddivisione degli obiettivi per cicli e per an­
ni a seconda dei diversi aspetti. 
AI gruppo compete inoltre la redazione di 
monografie di riferimento destinateall'ag­
giornamento dei docenti su problemi teorici 
e metodologici, nonché la produzione di do­
cumenti esemplificativi su aspetti specifici 
del programma. Un'importante tappa con­
sisterà nell'applicazione sperimentale, pre­
vista per l'anno scolastico 1980-81, del pro­
getto di programma in una decina di classi, 
mentre il compito del gruppo' sarà poi assol­
to con la presentazione, entro la fine dello 
stesso anno scolastico, di un piano per l'ag­
giornamento dei docenti e la formazione 
all'insegnamento delle parti nuove del pro­
gramma. 
Intanto un primo passo è stato compiuto 
con la revisione critica del documento sugli 
obiettivi, ristrutturati ora secondo una nuo­
va classificazione. 
Nelle inten;z;ioni del gruppo, dopo le neces­
sarie considerazioni introduttive, i lavori do­
vrebbero condurre al chiarimento e all'espli­
citazione dei seguenti aspetti: 
- riflessioni sugli obiettivi socloaffettivi e 
psicomotori; 
- i prerequisti all'apprendimento in gene­
rale e a quello linguistico in particolare; 
- l'educazione dell'espressione e della co­
municazione; 
- la comunicazione linguistica e non lin­
guistica. 



Area disciplinare «Studio d'ambiente» 

Obiettivi generali per l'aspetto storico-sociale 

1. Premessa 
Il presente documento si suddivide nelle se­
guenti parti: 
- Obiettivi generali dell'area discipli­
nare 

Obiettivi metodologici 
- Documentazione informativa 

2. Obiettivi generali dell'area disci­
plinare 
Portare l'allievo a: 
a) assumere le proprie responsabilità in 
rapporto alla società, al territorio e all'am­
biente naturale e favorire la presa di co­
scienza del posto e del ruolo che occupa 
l'uomo in questo ambiente; 
b) prendere coscienza delle dimensioni 
spaziali e temporali dell'ambiel'lte in cui vi­
ve; 
c) considerare l'organizzazione del territo­
rio attuale, a scala locale e regionale, come 
espressione delle attività lavorative e del li­
vello tecnologico raggiunto dall'uomo; 
d) percepire i problemi ecologici (rapporti 
tra società e ambiente naturale) diversi a se­
conda del contesto storico; 
e) di fronte ai problemi ecologici e ai diversi 
tipi di organizzazione del territorio, essere in 
grado di considerare l'importanza degli 
aspetti naturalistici; 
f) prendere coscienza dell'interdipendenza 
e della complessità dei fenomeni umani; 
g) saper compiere descrizioni e imparare a 
costruire modelli esplicativi e interpretativi 
della realtà; 
h) rendersi conto della propria storicità cosl 
come di quella delle persone, delle cose e 
degli avvenimenti che lo circondano; 
il maturare una coscienza delle proprie ori­
gini e del proprio ruolo sociale e rafforzare i 
legami con l'ambiente e la comunità in mo­
do non acritico. 

3, Obiettivi metodologici 
a) Sviluppare nell'allievo il senso dell'osser­
vazione e il gusto per la ricerca; 
b) abituarlo ad un approccio globale dei 
fatti cosl da mettere progressivamente in 
evidenza il principio dell'unità e dell'organi­
cità dell'area disciplinare; 
c) valorizzare gli interessi del bambino tra­
mite metodologie in cui possano armoniz­
zarsi lavoro individuale, lavoro di gruppo e 
lavoro collettivo; 
d) favorire nell'allievo l'acquisizione di me­
todologie di ricerca; 
e) insegnare all'allievo a raccogliere ed ela­
borare dati, a scoprire relazioni, a formulare 
problemi e ipotesi di soluzione; 
f) l'allievo deve imparare a utilizzare diversi 
codici di significazione - assumendo un at­
teggiamento critico nei confronti degli stes­
si - per verificarne l'attendibilità e per con­
frontare le diverse versioni (relatività della 
conoscenza) ; 

g) servirsi nella ricerca dei vari mezzi per 
esprimere in modo preciso ciò che è stato 
studiato: linguaggio orale e scritto, schizzi, 
schemi, piantine, tabelle, fotografie, ecc. 

4. Documentazione informativa 
4.1 . Proposte per l'elaborazione di un pia­
no di lavoro per l' insegnamento della geo­
grafia e della storia nel secondo ciclo della 
scuola elementare (agosto 1978). 

4.2. Pian d'études pour l'enseignement pri­
maire de la Suisse romande 
(Estratto su «Connaissance de l'environne­
ment», « La région, histoire», « La région 
-géographie»). 

4.3. Un'ipotesi di CUrricolo per la scuola 
elementare. 
(Estratto da «Scuola italiana moderna», no. 
2 del 1 . ottobre 19781. 
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Obietti i generali per l'aspetto logico­
scientifico 

Nella prima fase dei suoi lavori, il gruppo ha 
operato soprattutto in un ambito teorico, 
nell'intento di delineare un quadro di riferi­
mento entro cui situare proposte e indica­
zioni di tipo didattico. In particolare si sono 
affrontati i seguenti temi: significato di un 
metodo scientifico nella scuola elementare, 
obiettivi dell'area disciplinare per questo 
settore, contenuti. 
Il punto di vista psicopedagogico adottato, 
strettamente cognitivista (con particolare 
attenzione alle teorie della scuola piagetia­
na), è sembrato il più appropriato per inter­
pretare correttamente e coerentemente le 
indicazioni fondamentali della «linea pro­
grammatica» elaborata dal GORPSE. 

Il metodo scientifico nella scuola 
elementare 

Partiamo dalla premessa che la costruzione 
della conoscenza, nel bambino, si forma se­
condo procedimenti ben precisi, derivanti 
da successive riflessioni su azioni svolte. 
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Il bambino non giunge alla conoscenza me­
diante una passiva assunzione di «dogmi» o 
«verità» da imprimere nel proprio cervello, 
bensì attraverso un continuo adattamento 
degli strumenti mentali che egli usa per leg­
gere la realtà. 
In particolare, le fasi attraverso le quali il 
processo di costruzione delle conoscenze si 
attua sono le seguenti: 
- di fronte a una situazione-problema, il 
bambino tenta un'interpretazione mettendo 
in funzione gli schemi mentali e le cono­
scenze che già possiede; 
- se la situazione sfugge a questi schemi, 
cioè se taluni elementi risultano contraddi­
tori, si crea nel bambino un disequilibrio co­
gnitivo che egli tenterà di eliminare; ad 
esempio se la sua conclusione, dopo alcune 
esperienze, è che gli oggetti di metallo af­
fondano nell'acqua, di fronte al galleggiare 
di un coperchio di latta egli dovrà rivedere il 
concetto primitivo; 
- egli procederà allora a mutare i propri 
schemi mentali, nel tentativo di renderli 
adeguati ai fatti osservati e coerenti con l'in­
sieme delle conoscenze già acquisite. 

In sintesi, la costruzione della conoscenza 
nel bambino ha luogo a seguito di continui 
adattamenti degli schemi mentali con i quali 
egli riesce a «spiegarsi» i fenomeni reali . 
Ne deriverà dunque, in ultima analisi, un rin­
novamento continuo del modo di pensare; i 
nuovi schemi mentali saranno a loro volta 
utilizzati quali strumenti di analisi di altre si­
tuazioni, assumendo nel contempo signifi­
cato importante anche per una migliore 
comprensione dell'ambiente. 
Fatte le debite proporzioni, questo modo di 
procedere vale anche p'er lo scienziato im­
pegnato nella ricerca più sofisticata. 
Come funzione e come struttura, l'attività 
del bambino che tenta di scoprire elementi 
di giudizio coerenti per giustificare i feno­
meni ch'egli osserva è simile a quella del ri­
cercatore adulto. ~ evidente che per il bam­
bino non si tratta di scoprire qualche coSa di 
nuovo in termini assolut i, ma di scoprire 
qualche cosa di nuovo «(per sè», di riscopri­
re, ma da protagonista, quanto altri, prima 
di lui, hanno già messo in luce. Da un punto 
di vista pedagogico la similitudine tra bam­
bino e scienziato risulta confermata dal fat­
to che entrambi ignorano a priori quanto an­
dranno scoprendo, dunque conoscendo. 
~ chiaro però che le strategie da essi adotta­
te differiscono profondamente, in modo pa­
rallelo alle loro ben diverse capacità mentali 
e metodologiche. 

(foto Volonterio) 



Rispetto allo scienziato che esamina e con­
trolla tutte le variabili che intervengono nella 
situazione, secondo una procedura speri­
mentale di verifica, il bambino adotta evi­
dentemente mezzi e strategie ben più rudi­
mentali. 
Le ragioni del suo credere e procedere non 
sono sempre coscienti e rappresentate 
mentalmente. 
La verifica e la modifica delle conoscenze 
awiene mediante l'azione sulla situazione, 
per tentativi spesso scoordinati o casuali. 
Si tratta di un aspetto fondamentale, del 
quale occorrerà tener debito conto nelle ap­
plicazioni didattiche. 
Da quanto si è fin qui succintamente espo­
sto derivano, in conclusione, almeno due 
considerazioni pedagogicamente fonda­
mentali: 
- se una situazione costituisce un «proble­
ma» per l'allievo, essa è un «buon» argo­
mento di ricerca, dato che molto probabil­
mente lo motiverà a rivedere il proprio modo 
spontaneo di consIderare la situazione data; 
- la situazione di ricerca dovrà essere pre­
sentata e strutturata in modo tale da per­
mettere nella misura più ampia possibile 
razione dell'allievo, cosI da aqevolarlo nella 
strategia di verifica che è caratteristica di 
questo livello di età. 

Conseguenze didattiche 

Dal punto di vista didattico possiamo allora 
ritenere i principi seguenti: 
11 La costruzione di nuove conoscenze 
scientifiche, che awiene secondo il proces­
so indicato precedentemente. deve sempre 
basarsi sulle rappresentazioni mentali del 
bambino. L'inizio del processo può assere 
casuale o provocato: è compito dell'inse­
gnante utilizzare o suscitare situazioni da­
vanti alle quali i bambini si pongano doman­
de, affrontino problemi per i quali non han­
no inizialmente che risposte parziali, crean­
do una tensione conoscitiva superabile da­
gli allievi quandO li si abitui ad aver fiducia in 
loro stessi. Le attività di sperimentazione, di 
azione e di trasformazione di oggetti sono 
particolarmente favorevoli ai bambini più 
inibiti, reticenti a manifestare i loro interessi 
e le loro curiosità . 
2) Si può definire «problema» una situazio­
ne di cui l'allievo comprende i dati, li sa inte­
grare mentalmente, ma che presenta anche 
aspetti che gli sfuggono, che egli sente co­
me contradditori rispetto a quanto egli ha 
«creduto» sino ad allora. 
La modifica delle rappresentazioni mentali 
awiene attraverso l'interazione con la real­
tà, attraverso il confronto con gli oggetti e le 
loro proprietà : azione, sperimentazione, 
confronto concettuale sono dunque le chia­
vi dinamiche del processo di costruzione 
delle conoscenze. 

3) Quattro sono i livelli di azione possibili 
sugli oggetti : 
- agire e vedere come reagiscono 
- agire per produrre un effetto, una con-
seguenza desiderata o prevista 
- presa di coscienza della genesi dell'ef­
fetto (descrizione, simbolizzazionel 
- spiegazione delle cause del fenomeno. 
Nelle SE sarà difficile che i bambini giunga­
no al quarto livello (dipende anche dal con-

cetto in gioco) ma l'essenziale è il mettere in 
funzione questi livelli di attività intellettuale, 
cercando di stimolare la progressione verso 
i livelli superiori (senza pretendere la «per­
formance» massimal) . 
4) L'errore non è qualcosa che bisogna evi­
tare, ma è un momento importante del con­
fronto tra bambino e realtà. È attraverso 
l'errore, la reazione imprevista, che il bam­
bino conosce le regolarità e le particolarità 
dell'ambiente. 
Il maestro deve cercare di capIre quale « ra­
gionamento» il bambino stia compiendo o 
abbia compiuto, favorendo il progresso (e 
rassicurandolo) ma senza fornire risposte 
definitive. Il bambino di SE non è ancora in 
grado di far variare i fattori in gioco, di pre­
vedere delle procedure sperimentali ade­
guate: ruolo del maestro è allora di far riflet­
tere, far proporre, stimolare o eventualmen­
te di proporre a sua volta, evitando però 
l'imposizione di metodi o conoscenze non 
capite dal bambino. 
Sarà solo progressivamente che il bambino 
stesso sarà in grado, grazie alla maturazio­
ne delle sue conoscenze logico­
matematiche e il raggiungimento delle ope­
razioni formali (11-13 anni!, di progettare 
procedure sperimentali complete. 

Gli obiettivi del settore logico­
scientifico 
Il presente elenco è unicamente indicativo e 
costituisce una prima sintesi delle riflessioni 
operate dal gruppo; esso va inteso come 
documento di lavoro da utilizzare nella pro­
secuzione degli studi. 

1. Obiettivi generali dell'attività scien­
tifica a livello elementare 

- Aiutare l'allievo a superare il realismo in­
fantile e a osservare l'oggetto fisico. 
Aiutarlo a passare 
- dall'apparenza esteriore degli oggetti al­
la realtà delle cose; 
- dalla descrizione di un particolare ogget­
to alla definizione dell'insieme al quale l'og­
getto appartiene. 

- Aiutare l'allievo a superare l'animismo 
infantile e a riconoscere l'essere vivente. 
Aiutarlo a passare 
- dall'osservazione delle funzioni dell'es­
sere vivente alla nozione di vita; 
- dall'immagine dei diversi esseri viventi 
allo schema di essere vivente. 

- Aiutare l'allievo a superare l'artificiali­
smo e il finalismo Infantile e a scoprire la 
causa dei fenomeni. 
Aiutarlo a passare 
- dall'osservazione delle cause particolari 
secondarie dei fenomeni al riconoscimento 
della loro causa fondamentale e permanen­
te. 

- Aiutare l'allievo a superare l'egocentri­
smo infantile, a disporsi e disporre gli og­
getti nello spaziO. 
- Aiutarlo a decentrarsi, a passare dalla 
conoscenza dello spazio in rapporto a se 
stesso, alla conoscenza dello spazio in rap­
porto a qualunque oggetto; 
- aiutarlo a situarsi e a situare oggetti in 
uno spazio sempre più esteso (da «quÌ» a 
«dappertutto» ). 
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2. Obiettivi specifici del settore logico­
scientifico 

- Permettere all' allievo 
• di affinare la sua percezione del concreto, 
la sua capacità di osservazione; 
• di scoprire la complessità degli esseri e 
delle cose; 
• di stabilire similitudini e differenze, rap­
porti e relazioni, di scoprire leggi semplici. 
- Sviluppare nell'allievo la curiosità, lo 
spirito d'inventiva, la sensibilità. 
- Sviluppare nell' allievo il desiderio di os­
servare, di scoprire, di supporre, di verifica­
re. 
- Mettere l'allievo in condizione di svilup­
pare la capacità di organizzare lo spazio, di 
orientarsi nel terreno, di analizzare un pae" 
saggio. 
- Mettere l'allievo in condizione di acqui­
sire quegli strumenti ehe gli permettano di 
rappresentare e simbolizzare uno spazio 
geografico sempre più ampio e di interpre­
tarne la rappresentazione, 
- Mettere l'allievo in condizione di svilup­
pare una metodologia scientifica. 
- Porre l'allievo in condizione di sviluppa­
re quei concetti, essenziali di biologia, fisica 
e chimica, ecologia, geografia fisica, tecno­
logia e degl,i strumenti di lavoro indispensa­
bili per operare nell'area logico-scientifica. 

Per raggiungere questi obiettivi l'insegna­
mento deve avere le seguenti caratteristiche 
metodologiche: 
- essere fondato sull'osservazione, sulla 
manipolazione concreta, sulla sperimenta­
zione; 
- sforzarsi di rispettare i momenti fonda­
mentali del metodo scientifico: 
nascita de,I problema - formulazione di 
congetture - verifiche / sintesi dei risultati 
- riflessione e interpretazione; 
- essere condotto partendo dai significati 
che il bambino attribuisce all'ambiente in 
cui vive, tenendo in considerazione le con­
dizioni locali e stagionali. 

3. Competenze strumentali 

Durante la SE ci si preoccuperà di far rag­
giungere le competenze strumentali se­
guenti. 
Saper 

osservare e individuare problemi 
- formulare congetture 
- montare elementari esperienze e tentati-
vi di verifica 
- analizzare e sintetizzare 
- astrarre, individuare variabili e rapporti, 
classificare e stabilire relazioni 
- elaborare concetti e organizzarli in siste­
mi 
- comprendere, simbolizzare e comunica­
re con linguaggi adeguati. 

Inoltre, più in dettaglio,l'allievodeveessere 
in grado di : 
- utilizzare gli strumenti di misura e fare 
misurazioni 

usare semplici apparecchi 
leggere ed elaborare facili tabelle 
consultare testi 
utiliz2;are la carta topografica 
raccogliere, registrare, catalogare, con-

servare 
- descrivere, disegnare, utilizzareappa­
recchiature audiovisive 
- fare allevamenti e coltivazioni 
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- possedere un linguaggio caratteristico, 
una terminologia appropriata del settore 
logico-scientifico 
- costruire ed interpretare una mappa 

Il problema dei contenuti 

Il gruppo avrebbe voluto affrontare un'iden­
tificazione, anche se prowisoria, delle tec­
niche essenziali poichè ciò sarebbe stato un 
importante spunto d'analisi per il gruppo di­
sciplinare ohe proseguirà il lavoro. 
D'altronde, addentrandosi nei problemi le­
gati ai contenuti, molto più facilmente si rie­
scono a chiarire sia l'impostazione metodo­
logica sia la dimensione degli obiettivi. 
Abbiamo quindi cercato di seguire questa 
strada, lavorando anche a più riprese su do­
cumentazioni concrete a carattere didatti­
co. Abbiamo però rinunciato alla formula­
zione di una serie di tematiche principal­
mente per due motivi. 
- Per le scienze naturali facile sarebbe sta­
ta l'elaborazione sintetica di una serie di te­
matiche essenziali e nel contempo più ido­
nee ad attività a livello di SE. Saremmo però 
stati parziali, limitati prevalentemente al set­
tore biologico. Infatti nel gruppo logico­
scientifico si è sentita la mancanza di un f isi· 
co, indispensabile per approfondire lo stu­
dio in questa direzione (che si prospetta ric-

ca di possibilità, che offre spunti per attività 
stimolanti e proficue anche nei primi anni di 
SE). 
- Problematica invece sarebbe stata la 
formulazione di un programma funzionale 
per la geografia, oggetto di studio separato 
in due gruppi diversi. Gli aspetti di questo 
settore sono difficilmente scindibili: monca 
e poco significativa sarebbe quindi stata 
l'enunciazione di una serie di temi legati 
all'impostazione metodologica logico-scien­
tifica ma staccati dal contesto generale del 
problema geografico. 

Bibliografia essenziale 

H. HANNOUN, A la conquéte du milieu, Ha· 
chette, 1973 
L. PORCHER - P. FERRAN - B. BLOT, Pédago­
gie de l'environnement, Colin 
H. HANNOUN, En classe que falre7, Hachette 
R. KARPLUS - H. THIER, Rinnovamento 
dell'educazione scientifica el,ementare, Bo­
logna, Zanichelli, 1971 
L. DULAU, Les activités d'évell Il dominante 
scientifiqua a 1'6cola él6mentaira, Colin 
TAVERNIER, L'éveil de l 'anfant pour les acti­
vit6s scientifiquas, Bordas 
KAMII C., La connaissence physique, (ciclo­
stilato) UNI, Illinois-Ginevra, 1975. 



Area disciplinare « Linguaggi non verbali» 
Gruppi di lavoro 1979/81 

Obiettivi generali (sintesi) 

la prima fase dei lavori del gruppo di base 
ha condotto alla convinzione di non trascu­
rare le possibili relazioni tra il canto, la musi­
ca, l'educazione fisica, il disegno ed il lavoro 
manuale, nonché t ra queste discipline e le 
restanti attività scolastiche. 
~ stata pure rifiutata l'ottica che riduce que­
ste discipline ad attività puramente secon­
darie, o a pause di svago tra momenti di ap­
prendimento. 
Assumendo come obiettivo di fondo lo svi­
luppo globale della personalità dell'allievo in 
tutte le sue potenzialità, è possibile rilevare 
che i linguaggi non verbali svolgono un ruo­
lo essenziale nell'espressione dell' emotività 
e dell'affettività: essi concorrono dunque al 
raggiungimento di un equilibrio emotivo 
che costituisce una condizioné importante 
sia per le relazioni sociali, sia per i processi di 
apprendimento. 
Particolare attenzione, in questa prospetti­
va, è stata dedicata alla dimensione psico­
motoria: si è voluto ricordare che lo svilup­
po delle capacità motorie, la conoscenza e 
la confidenza con il proprio corpo, la pratica 
gestuale, della manipolazione e dell'azione 
corporea, costituiscono processi rilevanti 
anche nello sviluppo delle strutture dell'in­
telligenza. 
Essi non sono dunque «marginali» rispetto 
alla restante attività didattica, nè possono 
ridursi a intervalli distensivi. Importante, al 
contrario, è l'estendere questa consapevo­
lezza alla totalità della pratica scolastica. 
I linguaggi non verbali, dunque, dovrebbero 
garantire il collegamento di tutte le atti­
v/tll scolastiche, istituendo un legame ca­
pace di conferire unità ai programmi attra­
verso l'unità e la continuità delle persone 
implicate (docenti e allievi). 
Da tale esigenza metodologica discendono 
le seguenti raccomandazioni: 
- evitare di ridurre i linguaggi non verbali 
alle attività consuete di drammatizzazione, 
mimica, lavoro manuale, ecc. Essi postula­
no, in primo luogo, lo sviluppo psicomoto­
rio che serve da supporto a tutte le attività 
scolastiche; 
- la corporeità è una dimensione presente 
in ogni momento dell'attività scolastica, e di 
conseguenza tutte le discipline possono fa­
vorire lo sviluppo di na maggiore coscienza 
e conoscenza di sè; 
- la comunicazione non si restringe al solo 
scambio verbale avente per oggetto argo­
menti scolastici; essa ha luogo sempre, nel 
passaggio affettivo-emotivo che accompa­
gna le attività del soggetto; 
- in questo scambio comunicativo non 
verbale il docente è anch' esso implicato: 
non è solo una «voce che spiega», ma an­
che una persona che stabilisce relazioni af­
fettive. 
A partire dalle precedenti considerazioni 
metodologiche, il gruppo ha indicato i se­
guenti obiettivi generali che dovranno indi­
rizzare il lavoro di elaborazione del curricolo 
per questa specifica area disciplinare: 

Obiettivi generali 

Gruppo ristretto 
Fernando Bordoni 
Claudio Cavadini (pres.) 
Erina Fazioli 
Franco Pagnamenta 
Dario Salzi 

Gruppo di base 
Franca Biasca-Bernasocchi 
Franca Dotti 
Alessandro Capoferri 
Olga Qe Bernardi 
Antonio lava 
Guido leonardi 
Jean Claude Pelli 
Elena Peverelli 
Wanda Rossini 
loredana Schlegel 
Marilena Egg 
Benedetto Vannini (pres.) 
Sergio Vaucher de la Croix 
Franco Zambelloni 

Collaboratori disponibili 
Pietro Grazi 
Nelly Heuss 
Dieter Schurch 

1. l ' allievo svilupperà la consapevolezza della propria identità, riflettendo sulla sua 
immagine personale e prendendo coscienza delle componenti di essa, fisiche, psichi­
che e affettive e delle loro interrelazioni. 

2. lo sviluppo dello schema corporeo dovrà concretizzarsi in un positivo coordina­
mento motorio e nell'equilibrio delle relazioni con gli altri. 

3. l'allievo svilupperà la capacità di comunicare e di esprimersi in codici non verbali. 

4. l 'allievo svilupperà la capacità di osservazione e di produzione delle immagini, 
facendone oggetto di interesse estetico, intellettuale e di abilità manuali. 

Ciascuno di questi obiettivi dovrà tradursi 
successivamente in una serie di obiettivi in­
termedi, perseguibili mediante attività sco­
lastiche in parte specifiche dei linguaggi non 
verbali e in parte connesse ad altre discipline. 
A titolo d'esempio, riproduciamo le seguen­
ti indicazioni come traccia di un possibile 
percorso curricolare; 

l'obiettivo n. 2 (sviluppo dello schema cor­
poreo) implica lo sviluppo di numerose 
componenti; se assumiamo, tra le tante, il 
senso del ritmo, possiamo ottenere il se­
guente schema curricolare: 

Obiettivo 
Sviluppo del senso del 
ritmo 

Bibliografia essenziale 

Attività specifiche 
dei linguaggi non verbali 
Ritmi binari (bilanciamen­
to), ternarilrotazione), qua­
ternari (narrazione) . 

Esecuzione di alcuni mo­
vimenti di danza per pene­
trare e interpretare alcuni 
semplici messaggi musica­
li. 

Alt re attività 
scolastiche 
Sillabazione. 
Ritmo della fonazione. 

Riconoscimento del ritmo 
di una poesia; lettura 
espressiva di un brano di 
prosa con il riconoscimen­
to del ritmo imposto dalle 
strutture significanti. 

PAUL FRAISSE", Psicologia del ritmo, Ed. Ar­
mando 

L. VANDEVELDE-P. VANDER ELST, Obiettivi 
educativi e modelli didattici, Ed. Armando 
RIBI~RE-RAVERLAT, L'6ducation musicale 
en Hongrie, Ed. A. Ledvc, Paris fil A scuola con Il corpo, autore: lavoro di gruppo, 

Ed. La Nuova Italia 
REVESZ, Psicologia della musica, Ed. Giunti 
Barbera 

PIERRE VAYER, Educazione psicomotoria, 
Ed. Armando 
LE SABLlER, Psicomotricitè 
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Area disciplinare {Seco da lingua» 

Obiettivi generali 
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Gruppo ristretto 
Da istituire 

Gruppo di base 
Milena Bignasca 
Carmen Bignasca-Delmué 
Gisella Bruni 
Silvano Calanca 
Gilbert Dalmas 
Florence Gotti 
Gisella Naeff 
Bianca Orsi 
Sandro Ugolini 
Ugo Jametti (pres.) 

Collaboratori disponibili 
Lauro Tognola 

L'insegnamento della seconda lingua, in 
rapporto agli obiettivi della scuola elemen­
tare, tende: 
1. a favorire l'arricchimento culturale 
creando un atteggiamento positivo verso 
l'apprendimento della lingua straniera. 

L'enseignement doit tendre à élargir l'hori­
zon de l'élève et àenrichir son universo 
Puisque /'intérflt de l'élève est axé sur le 
monde concret, des documents de toute 
sorte, susceptibles de /'informer sur les pays 
étrangers et leurs habitants, satisfont sa 
curiosité. De tels documents ne porteront 
pas seulement sur la région respective de la 
Suisse, mais aussi sur les rogions étrangè­
res correspondantes.'). 

2. a promuovere la comprensione delle di­
verse culture espresse dalle diverse lingue; a 
favorire quindi l'inserimento delta persona 
nel contesto dei rapporti fra i popoli. 

L 'é/ève fera l'expérience que les différences 
de langues et de nationalitt!Js n'empflchent 
pas les hommes d'établir entre eux des con­
tacts, de se comprendre et de pO/Jrsuivre 
des buts communs. Ceci est d'une impor­
tance toute particulière pour la Suisse 
multilingue '). 

3. a sviluppare la capacità di capire mes­
saggi, enunciati e testi semplici (orali e scrit­
ti) ; a far acquisire perciò gli strumenti lingui­
stici che consentano di comunicare e di 
esprimersi con persone di altra lingua nelle 
situazioni delta vita quotidiana. 

L'apprentissage d'une deuxième langue 
permettra à l'élève de communiquer -
dans leur propre langue - avec les habi­
tants de la region linguistique respective. 
En premier lieu, l'élève acquerra la compé­
tence communicative orale; celle-ci lui per­
mettra d'établir des rapports avec des per­
sonnes qui parlent comme langue mater­
nelle la langue qu'il apprendo Il doit com­
prendre ce qu'ils veulent dire et il doit pou­
voir parler de sorte qu'ils comprennent ce 
qu'il veut dire'). 

1) Bulletin d·lnformation 2b, Aout 1974, de la 
Commission d'experts pour l'introduction et la 
coordination de l'enseignement des langues vi­
vantes pendant la scolarité obligatoire, p. 32. 
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